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1.	INTRODUZIONE		
	 Il	 D.Lgs.	 25	maggio	 2016	n.	 97	 -	 che,	 in	 attuazione	dell’art.	 7	 della	 Legge	 7	 agosto	 2015	n.	 124	
(recante	"deleghe	al	Governo	 in	materia	di	 riorganizzazione	delle	Amministrazioni	pubbliche,	 cd.	 “legge	
Madia”)	 ha	 disposto	 la	 revisione	 e	 la	 semplificazione	 delle	 disposizioni	 in	materia	 di	 prevenzione	 della	
corruzione,	pubblicità	e	trasparenza	ed	in	particolare	la	modifica	del	D.Lgs.	14	marzo	2013	n.	33	in	tema	di	
trasparenza	 e	 della	 L.	 6	 novembre	 2012	 n.	 190	 in	 tema	 di	 prevenzione	 della	 corruzione	 -	 ha	
definitivamente	 sancito	 l'applicabilità	 agli	Ordini	 ed	 ai	 Collegi	 Professionali	 di	 tali	 normative	 “in	 quanto	
compatibili”.	
	
	 Dette	 conclusioni	 erano	peraltro	 già	 state	 raggiunte	dall’ANAC	nell'ambito	della	delibera	n.	 145	
pubblicata	 in	data	21	ottobre	2014:	 il	documento,	 ribadendo	 l'appartenenza	degli	Ordini	alla	 	 categoria	
degli	 Enti	 Pubblici	 non	 economici	 di	 cui	 all'art.	 1	 comma	 II	 D.Lgs.	 30	 marzo	 2001	 n.	 1651,	 conclude	
disponendo	l'obbligo	per	gli	stessi,	di	predisporre	il	Piano	Triennale	di	Prevenzione	della	Corruzione	ed	il	
Piano	Triennale	della	Trasparenza,	di	procedere	con	 la	nomina	del	Responsabile	della	Prevenzione	della	
Corruzione,	 di	 adempiere	 agli	 obblighi	 in	 materia	 di	 trasparenza	 di	 cui	 al	 D.Lgs.	 14	 marzo	 2013	 n.	 33	
nonchè,	da	ultimo,	di	attenersi	ai	divieti	in	materia	di	inconferibilità	ed	incompatibilità	degli	incarichi	di	cui	
al	D.Lgs.	8	aprile	2013	n.	392.				
	
	 Ad	oggi	il	comma	2	dell’art.	2-bis	del	D.	Lgs.	14	marzo	2013	n.	33	-	introdotto	dal	menzionato	D.	
Lgs	 25	 maggio	 2016	 n.	 97	 -	 	 stabilisce	 espressamente,	 in	 materia	 di	 trasparenza,	 che	 “la	 medesima	
disciplina	prevista	per	le	pubbliche	amministrazioni	[…]	si	applica	anche,	in	quanto	compatibile:	a)	agli	enti	
pubblici	economici	e	agli	ordini	professionali	[…]”.	
	
	 Con	riferimento	alla	normativa	in	tema	di	prevenzione	della	corruzione,	il	comma	2-bis	dell’art.	1	
della	L.	6	novembre	2012	n.	190	-	anch’esso	introdotto	dal	D.	D.Lgs.	25	maggio	2016	n.	97	-	dispone	che	“Il	
Piano	nazionale	anticorruzione	(…)	costituisce	atto	di	indirizzo	per	le	pubbliche	amministrazioni	(…)	ai	fini	
dell’adozione	 dei	 propri	 piani	 triennali	 di	 prevenzione	 della	 corruzione,	 e	 per	 gli	 altri	 soggetti	 di	 cui	
all’articolo	2-bis,	comma	2,	del	decreto	legislativo	14	marzo	2013,	n.	33,	ai	fini	dell’adozione	di	misure	di	
prevenzione	della	corruzione	(…)”.		
	 Di	 fatto	 l’estensione	 dell’applicazione	 delle	 suddette	 disposizioni	 agli	 Ordini	 ed	 ai	 Collegi	
Professionali	è	stabilita	tramite	un	rinvio	all’art.	2-bis	del	D.	Lgs.	14	marzo	2013	n.	33.	
	
	 In	sintesi,	gli	Ordini	ed	i	Collegi	professionali	sono	oggi	tenuti:	

- a	 predisporre	 il	 Piano	 triennale	 di	 prevenzione	 della	 corruzione	 (PTPC),	 ai	 sensi	 dell’art.	 1,	
comma	8,	della	L.	6	novembre	2012	n.	190;	

- a	nominare	il	Responsabile	della	Prevenzione	della	Corruzione;	
- ad	adempiere	agli	altri	obblighi	in	materia	di	trasparenza	imposti	dal	D.	Lgs.	14	marzo	2013	n.	

33	 (tra	 i	 quali	 quello	 di	 collocare	 nella	home	 page	 del	 proprio	 sito	 istituzionale	 un’apposita	
sezione	 denominata	 “Amministrazione	 trasparente”,	 al	 cui	 interno	 pubblicare	 i	 dati,	 le		
informazioni	ed	i	documenti	richiesti	dalla	normativa	e	dalle	disposizioni	dell'ANAC);	

- a	garantire	l'esercizio	del	diritto	di	"accesso	civico"	ai	sensi	dell'art.	5	del	D.Lgs	14	marzo	2013	
n.	33	come	riformulato	dal	D.	Lgs.	25	maggio	2016	n.	97;	

- ad	attenersi	ai	divieti	in	tema	di	inconferibilità	ed	incompatibilità	degli	incarichi	di	cui	al	D.Lgs.	
8	aprile	2013	n.	39;	

																																																								
1	Citando,	a	sostegno	di	tale	conclusione,	la	sentenza	n.	21226	del	14	ottobre	2011	con	cui	la	Corte	di	Cassazione,	I	
Sezione	Civile,	pur	escludendo	la	giurisdizione	della	Corte	dei	Conti	sugli	Ordini	Professionali	-	in	quanto	non	gravanti	
sul	bilancio	dello	Stato	-	ha	stabilito	la	natura	di	Ente	Pubblico	della	Federazione	degli	Ordini	dei	Farmacisti	italiani.	In	
particolare,	 detta	 sentenza,	 richiamando	 precedenti	 pronunce,	 recita	 "la	 loro	 natura	 è	 quella	 di	 Enti	 Pubblici	 non	
economici,	 che	operano	sotto	 la	vigilanza	dello	Stato	per	scopi	di	 carattere	generale	e	 le	cui	prestazioni	 lavorative	
subordinate	integrano	un	rapporto	di	pubblico	impiego".		
2	Recante,	per	l'appunto,	"Disposizioni	in	materia	di	inconferibilità	ed	incompatibilità	di	incarichi	presso	le	Pubbliche	
Amministrazioni	e	gli	Enti	Privati	in	controllo	pubblico,	a	norma	dell'art.	1,	commi	49	e	50,	della	Legge	6	novembre	
2012	n.	190.	
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- a	predisporre	-	qualora	abbiano	dei	dipendenti	-	 il	Codice	di	comportamento	di	cui	all’art.	54	
comma	5	D.Lgs.	30	marzo	2001	n.	165.	

	

	 Il	presente	documento	costituisce	la	prima	versione	del	Piano	triennale	per	la	prevenzione	della	
corruzione	 (PTPC)	 dell'Ordine	 dei	 Dottori	 Commercialisti	 e	 degli	 Esperti	 Contabili	 di	 Aosta	 ed	 è	
aggiornato	ai	contenuti	della	Legge	9	gennaio	2019	n.	3	recante	"misure	per	il	contrasto	dei	reati	contro	la	
Pubblica	Amministrazione,	nonchè	 in	materia	di	prescrizione	del	 reato	e	di	 	 trasparenza	dei	partiti	e	dei	
movimenti	politici"	c.d.	"spazzacorrotti".	

	 Lo	 stesso	 è	 stato	 predisposto	 secondo	 le	 indicazioni	 fornite	 dalla	 delibera	 n.	 1074	 del	 21	
novembre	 2018	 con	 cui	 l’ANAC	 ha	 adottato	 l’aggiornamento	 2018	 al	 Piano	 Nazionale	 Anticorruzione	
(PNA)	 (atto	di	 indirizzo	per	 le	pubbliche	amministrazioni	ai	 fini	dell’adozione	dei	propri	piani	 triennali	di	
prevenzione	della	corruzione)	in	attuazione	di	quanto	disposto	dalla	legge	6	Novembre	2012,	n.	190.		

	 Contestualmente	 all'approvazione	 del	 Piano	 il	 Consiglio	 dell'Ordine	 provvederà	 a	 nominare	 il	
Responsabile	della	Prevenzione	della	Corruzione.		

	 Il	presente	Piano	ha	validità	per	 il	 triennio	2019	-	2021	e	verrà	aggiornato	con	cadenza	annuale	
(entro	il	31	gennaio	di	ogni	anno)	con	delibera	del	Consiglio	dell'Ordine	su	proposta	del	Responsabile	della	
Prevenzione	della	Corruzione.		

	 Il	 documento	 verrà	 pubblicato	 sul	 sito	 internet	 istituzionale	 dell'Ordine	 all'interno	 della	 sezione		
"Amministrazione	 Trasparente"	 -	 Atti	 Generali;	 lo	 stesso	 contiene	 una	 mappatura	 delle	 attività	 che	
potrebbero	 risultare	 esposte	 al	 rischio	 di	 corruzione	 e	 l'indicazione	 degli	 strumenti	 che	 l'Ente	 intende	
attuare	al	fine	di	prevenire	detto	rischio.	

	 In	adempimento	a	quanto	previsto	dalla	Delibera	ANAC	n.	1310	del	28	dicembre	2016	il	presente	
Piano	contiene	altresì	il	Programma	Triennale	per	la	trasparenza	e	l'integrità	dell'Ordine.	

***	

	 Con	l'adozione	del	presente	Piano,	l'Ordine	dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	di	
Aosta,	 in	 coerenza	 con	 il	 Piano	Nazionale	Anticorruzione	 (PNA),	 intende	dotarsi	di	 	 uno	 strumento	 che,	
rispondendo	 ai	 principi	 di	 dinamicità,	 modularità	 e	 progressività,	 favorisca	 comportamenti	 ispirati	 ai	
principi	 etici	 della	 legalità,	 della	 lealtà,	 della	 correttezza	 e	 della	 trasparenza,	 perseguendo,	 nell’ambito	
delle	strategie	di	prevenzione,	i	seguenti	obiettivi:	

• prevenire	 ovvero	 ridurre	 fortemente	 le	 occasioni	 in	 cui,	 nell'ambito	 delle	 attività	 svolte	
dall'Ordine,	possano	verificarsi	ipotesi	di	corruzione	o	mala	gestio;	

• compiere	una	ricognizione	ed	una	valutazione	riguardo	le	aree	nelle	quali	 il	rischio	di	corruzione	
appare	più	elevato;	

• individuare	le	misure	volte	a	preventive	ovvero	a	limitare	sensibilmente	i	rischi	rilevati;	
• garantire	 l'idoneità,	 sia	 sotto	 il	 profilo	 etico	 che	 sotto	 il	 profilo	 operativo	 e	 professionale,	 dei	

soggetti	chiamati	ad	operare	nelle	aree	ritenute	maggiormente	sensibili	ai	rischi;	
• facilitare	 ed	 assicurare	 la	 puntuale	 applicazione	 delle	 disposizioni	 in	 materia	 di	 trasparenza	 in	

considerazione	della	loro	semplice	applicabilità;	
• facilitare	 ed	 assicurare	 la	 puntuale	 applicazione	 delle	 norme	 relative	 all'inconferibilità	 ed	

all'incompatibilità	degli	incarichi;	
• garantire	 l'accesso	 civico	 e	 l'accesso	 civico	 generalizzato	 in	 conformità	 alla	 normativa	 di	

riferimento;	
• introdurre	un	canale	di	segnalazione	al	Responsabile	della	Prevenzione	della	Corruzione	riguardo	

eventuali	 illeciti	di	 cui	venga	a	conoscenza	chi	opera	 in	nome	e	per	conto	dell'Ordine	ovvero	di	
coloro	i	quali	si	interfacciano	con	questi	ultimi.	

	
RIFERIMENTI	NORMATIVI	
	
	 Il	presente	Piano	è	stato	redatto	in	conformità	alla	seguente	normativa:	
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- Legge	6	novembre	2012	n.	190	recante	"Disposizioni	per	la	prevenzione	e	la	repressione	della	

corruzione	e	dell'illegalità	nella	Pubblica	Amministrazione";	
- Decreto	 Legislativo	 14	 marzo	 2013	 n.	 33	 recante	 "Riordino	 della	 disciplina	 riguardante	 gli	

obblighi	 di	 pubblicità,	 trasparenza	 e	 diffusione	 di	 informazioni	 da	 parte	 delle	 Pubbliche	
Amministrazioni,	approvato	dal	Governo	il	15	febbraio	2013,	in	attuazione	dei	commi	35	e	36	
dell'art.	1	della	Legge	n.	190	del	2012";	

- Decreto	Legislativo	8	aprile	2013	n.	39	 recante:	 "Disposizioni	 in	materia	di	 inconferibilità	ed	
incompatibilità	 di	 incarichi	 presso	 le	 Pubbliche	 Amministrazioni	 e	 presso	 gli	 Enti	 privati	 in	
controllo	pubblico	a	norma	dell'art.	1,	commi	49	e	50,	della	Legge	n.	190	del	2012";	

- Decreto	 Legislativo	 25	 maggio	 2016	 n.	 97	 recante:	 "Revisione	 e	 semplificazione	 delle	
disposizioni	 in	 materia	 di	 prevenzione	 della	 corruzione,	 pubblicità	 e	 trasparenza,	 correttivo	
della	 Legge	6	novembre	2012	n.	190	e	del	Decreto	 Legislativo	14	marzo	2013	n.	33	ai	 sensi	
dell'art.	 7	 della	 Legge	 7	 agosto	 2015	 n.	 124	 in	 materia	 di	 riorganizzazione	 delle	
amministrazioni	pubbliche";	

- Decreto	Legislativo	____	
	
Nonchè	alla:	
	

- Delibera	 ANAC	 n.	 72	 dell'11	 settembre	 2013	 con	 cui	 è	 stato	 approvato	 il	 Piano	 Nazionale	
Anticorruzione;	

- Delibera	ANAC	n.	145	del	21	ottobre	2014	recante	"parere	dell'Autorità	sull'applicazione	della	
Legge	n.	190/2012	e	dei	Decreti	delegati	agli	Ordini	ed	ai	Collegi	Professionali";	

- Determinazione	 ANAC	 n.	 12	 del	 28	 ottobre	 2015	 recante	 "Aggiornamento	 2015	 al	 Piano	
Nazionale	Anticorruzione";	

- Determinazione	 ANAC	 n.	 831	 del	 3	 agosto	 2016	 recante	 "Determinazione	 di	 approvazione	
definitiva	del	Piano	Nazionale	Anticorruzione	2016".	

	
2.	L'ORDINE	DEI	DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA	

	 Ai	sensi	dell'art.	6	del	D.Lgs.	28	giugno	2005	n.	139	(recante	"costituzione	dell'Ordine	dei	Dottori	
Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	a	norma	dell'art.	2	della	Legge	24	febbraio	2005	n.	34")	l'Ordine	è	
un	Ente	Pubblico	non	economico	a	carattere	associativo	dotato	di	autonomia	patrimoniale	e	finanziaria,	
soggetto	alla	vigilanza	del	Consiglio	nazionale	dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	nonchè	
del	Ministero	della	Giustizia.	
	 Lo	stesso	svolge	tutte	le	attività	istituzionali	previste	dal	medesimo	D.Lgs.	28	giugno	2005	n.	139.	
	 L'Ordine	Territoriale	di	Aosta	annovera	attualmente	176	 iscritti	nella	Sezione	A	dell'Albo,	4	nella	
Sezione	B	e	6	nell'elenco	speciale	-	Sezione	A3.	
	
	 Sono	organi	dell'Ordine	il	Consiglio,	il	Presidente,	il	Collegio	dei	Revisori	e	l'Assemblea.		
	 	
	 Il	Consiglio	dell’Ordine.	
	 	
	 A	norma	dell’art.	12	del	D.Lgs.	28	giugno	2005	il	Consiglio	dell’Ordine:	
	

a) Rappresenta,	nel	proprio	ambito	territoriale,	gli	 iscritti	nell’Albo,	promuovendo	i	rapporti	con	gli	
Enti	 locali	 (ferme	restando	 le	attribuzioni	del	Consiglio	Nazionale	di	cui	all’art.	29	del	medesimo	
D.Lgs);	

b) vigila	 sull'osservanza	della	 legge	professionale	 e	 di	 tutte	 le	 altre	 disposizioni	 che	disciplinano	 la	
professione;	

c) cura	la	tenuta	dell'Albo	e	dell'elenco	speciale	e	provvede	alle	iscrizioni	e	cancellazioni	previste	dal	
																																																								
3	Oltre	a	20	Studi	Associati	e	5	Società	tra	Professionisti	(dati	aggiornati	al	25	aprile	2019).	
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presente	ordinamento;	
d) cura	 la	tenuta	del	registro	dei	 tirocinanti	e	adempie	agli	obblighi	previsti	dalle	norme	relative	al	

tirocinio	ed	all'ammissione	agli	esami	di	Stato	per	l'esercizio	della	professione;	
e) cura	 l'aggiornamento	e	 verifica	periodicamente,	 almeno	una	 volta	ogni	 anno,	 la	 sussistenza	dei	

requisiti	 di	 legge	 in	 capo	 agli	 iscritti,	 emettendo	 le	 relative	 certificazioni	 e	 comunicando	
periodicamente	al	Consiglio	nazionale	tali	dati;	

f) vigila	per	la	tutela	dei	titoli	e	per	il	legale	esercizio	delle	attività	professionali,	nonché	per	il	decoro	
e	l'indipendenza	dell'Ordine;	

g) delibera	i	provvedimenti	disciplinari;	
h) interviene	per	comporre	le	contestazioni	che	sorgono,	in	dipendenza	dell'esercizio	professionale,	

tra	gli	iscritti	nell'albo	e,	su	concorde	richiesta	delle	parti,	fra	gli	iscritti	ed	i	loro	clienti;	
i) formula	 pareri	 in	 materia	 di	 liquidazione	 di	 onorari	 a	 richiesta	 degli	 iscritti	 o	 della	 pubblica	

amministrazione;	
j) provvede	 alla	 organizzazione	degli	 uffici	 dell'Ordine,	 alla	 gestione	 finanziaria	 e	 a	 quant'altro	 sia	

necessario	per	il	conseguimento	dei	fini	dell'Ordine;	
k) designa	i	rappresentanti	dell'Ordine	presso	commissioni,	enti	ed	organizzazioni	di	carattere	locale;	
l) delibera	la	convocazione	dell'Assemblea;	
m) rilascia,	a	richiesta,	i	certificati	e	le	attestazioni	relative	agli	iscritti;	
n) stabilisce	un	contributo	annuale	ed	un	contributo	per	 l'iscrizione	nell'albo	o	nell'elenco,	nonché	

una	tassa	per	il	rilascio	di	certificati	e	di	copie	dei	pareri	per	la	liquidazione	degli	onorari;	
o) cura,	su	delega	del	Consiglio	nazionale,	la	riscossione	ed	il	successivo	accreditamento	della	quota	

determinata	ai	sensi	dell'articolo	29;	
p) promuove,	 organizza	 e	 regola	 la	 formazione	 professionale	 continua	 ed	 obbligatoria	 dei	 propri	

iscritti	e	vigila	sull'assolvimento	di	tale	obbligo	da	parte	dei	medesimi.	
	
	
Nell’esercizio	delle	loro	funzioni	i	Componenti	il	Consiglio	dell’Ordine	assumono	la	qualifica	di	Pubblici	
Ufficiali.	
	
	 A	 norma	 dell'art.	 9	 comma	 II	 lettera	 a)	 D.Lgs.	 28	 giugno	 2005	 n.	 139	 il	 Consiglio	 dell'Ordine	
Territoriale	di	Aosta	si	compone	di	7	membri,	tutti	destinatari	delle	disposizioni	di	cui	al	presente	Piano.	
	
	 Nessuno	dei	Componenti	percepisce	emolumenti	o	gettoni	di	presenza	per	 la	carica;	è	 	previsto	
esclusivamente	un	rimborso	delle	spese	sostenute	in	occasione	di	trasferte	strettamente	necessarie	quali	
quelle	per	la	partecipazione	a	riunioni	del	Consiglio	Nazionale	(e	non	a	carico	del	Consiglio	stesso)	ovvero	
del	 Coordinamento	 degli	 Ordini	 del	 Nord	 -	 Ovest.	 In	 relazione	 all'esercizio	 2018	 è	 stato	 appostato	 a	
bilancio	 uno	 stanziamento	 pari	 ad	 euro	 2.500,00	 (duemilacinquecento/00);	 già	 antecedentemente	
all'adozione	 del	 presente	 Piano	 il	 Consiglio	 ha	 disposto	 la	 pubblicazione	 sul	 sito	 internet	 istituzionale	
dell'Ordine,	 sezione	 Amministrazione	 trasparente	 -	 del	 dettaglio	 delle	 spese	 sostenute	 da	 ciascun	
Componente.	
	 	
Il	Revisore	Unico.	
	
	 Come	 previsto	 dall'art.	 24	 comma	 4	 D.Lgs.	 28	 giugno	 2005	 n.	 139	 l'Assemblea	 dell'Ordine	 dei	
Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	di	Aosta	ha	eletto	un	Revisore	Unico	 il	quale	esercita	 le	
medesime	funzioni	attribuite	al	Collegio	dei	Revisori	(vigila	sull’osservanza	della	Legge	e	dell’ordinamento,	
sul	 rispetto	 dei	 principi	 di	 corretta	 amministrazione,	 sull’adeguatezza	 dell’assetto	 organizzativo,	
amministrativo	 e	 contabile	 adottato	 dal	 Consiglio	 dell’Ordine	 e	 controlla	 la	 tenuta	 dei	 conti	 e	 la	
correttezza	dei	bilanci).	
	 Lo	stesso	non	partecipa	ai	 lavori	del	Consiglio	e	non	percepisce	emolumenti	per	 la	carica	ma,	 in	
relazione	all'esercizio	delle	funzioni	di	cui	all'art.	24	D.Lgs.	28	giugno	2005	n.	139	comma	3	è	destinatario	
delle	disposizioni	di	cui	al	presente	Piano.	
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	 Il	Consiglio	di	Disciplina.	
	
	 Oltre	che	a	agli	organi	dell’Ordine	sopra	ricordati,	il	presente	Piano	è	rivolto	altresì	ai	Componenti	
il	 Consiglio	 di	 Disciplina	 (nominati	 con	 Decreto	 del	 Presidente	 del	 Tribunale	 di	 Aosta	 su	 proposta	 del	
Consiglio	dell'Ordine4).	
	 A	 norma	 dell’art.	 3	 del	 Regolamento	 per	 l’esercizio	 della	 funzione	 disciplinare	 territoriale	
approvato	dal	Consiglio	Nazionale	dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	l’azione	disciplinare	
è	esercitata	dal	Consiglio	di	Disciplina	 territoriale	dell’Ordine	nel	 cui	Albo,	Elenco	Speciale	o	Registro	di	
Tirocinio	l’interessato	è	iscritto.		
	 Al	 Consiglio	 di	 Disciplina	 compete	 il	 potere	 di	 iniziare	 l’azione	 disciplinare	 nonché	 i	 compiti	 di	
istruzione	 e	 decisione	 delle	 questioni	 disciplinari	 riguardanti	 gli	 iscritti	 all’albo,	 all’elenco	 speciale	 e	 nel	
registro	del	tirocinio	tenuti	dall’Ordine	territoriale.	Ne	deriva	quindi	che	tutte	le	notizie	disciplinarmente	
rilevanti	devono	essere	portate	a	conoscenza	del	Presidente	del	Consiglio	di	Disciplina.	
	
	 Nell’esercizio	delle	loro	funzioni	i	Componenti	il	Consiglio	di	Disciplina	assumono	la	qualifica	di	
Pubblici	Ufficiali5.	
	
	 Il	Consiglio	di	disciplina	dell’Ordine	dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	di	Aosta	è	
composto	da	7	membri.	
	 Gli	 stessi	 non	 percepiscono	 emolumenti	 o	 gettoni	 di	 presenza	 per	 la	 carica;	 analogamente	 a	
quanto	previsto	per	 i	 Componenti	 il	 Consiglio	 dell'Ordine	 è	previsto	un	 rimborso	delle	 spese	 sostenute	
nell'esercizio	delle	funzioni.		
	 In	relazione	all'esercizio	2018	è	stato	appostato	a	bilancio	uno	stanziamento	pari	ad	euro	1.000,00	
(mille/00)	ed	anche	 in	questo	caso	è	 stata	 stabilita	 la	pubblicazione	sul	 sito	 istituzionale	dell'Ordine	del	
dettaglio	delle	spese	sostenute	con	riferimento	a	ciascun	Consigliere.	
	

***	
  Il	 Consiglio	 dell'Ordine	 ha	 istituito	 5	 Commissioni	 al	 fine	 di	 ricevere	 un	 supporto	 tecnico	 ed	
operativo	in	determinate	materie	nonchè	con	lo	scopo	di	effettuare	studi	ed	indagini	in	specifici	settori,	di	
analizzare	le	nuove	normative	e	di	formulare	proposte	e	documenti	di	supporto	all'attività	professionale.	
	 	
	 Le	Commissioni	attualmente	in	essere	sono:	
	

- Segreteria	e	comunicazioni;	
- formazione	continua;	
- Enti	Pubblici;	
- per	la	tenuta	dell'Albo,	del	Registro	dei	Praticanti	e	per	la	tutela	della	Professione;	
- liquidazione	parcelle.	

	
	 Nessuno	dei	Componenti	percepisce	emolumenti	o	gettoni	di	presenza	per	la	carica;	tutti	si	
sono	 impegnati	 con	 atto	 scritto	 a	 mantenere	 riservati	 i	 dati	 conosciuti	 per	 effetto	 della	
partecipazione	 ai	 lavori	 della	 Commissione	 ed	 a	 comunicare	 al	 Consiglio	 dell'Ordine	 eventuali	
conflitti	di	interesse	relativi	al	trattamento	dei	suddetti	dati.		
	 Come	 specificato	 nell'atto	 dagli	 stessi	 sottoscritto	 gli	 elaborati,	 i	 pareri,	 le	 trattazioni	 e	 le	
opere	comunque	denominate	prodotte	dalle	Commissioni	hanno	valore	consultivo	non	vincolante	né	
per	gli	iscritti,	né	per	qualsivoglia	terzo	e	non	impegnano	l’Ordine.	

																																																								
4	I	criteri	per	la	proposta	dei	candidati	sono	indicati	da	apposito	Regolamento	approvato	dal	Consiglio	Nazionale	dei	
Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	con	delibera	dell'8	novembre	2012.		
5	In	tal	senso	anche	il	parere	espresso	da	Consiglio	Nazionale	dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	del	7	
marzo	2014	n.	1521	(protocollo	di	uscita).	
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	 I	 componenti	 le	 Commissioni	 non	 assumono	 pertanto	 la	 qualifica	 di	 Pubblici	 Ufficiali;	 ciò	
nonostante	gli	stessi	sono	destinatari	delle	disposizioni	di	cui	al	presente	Piano.	
	 Con	l’entrata	in	vigore	dello	stesso	l'Ordine	si	impegna	ad	adottare	un	apposito	Regolamento	
volto	a	disciplinare	e	formalizzare	il	funzionamento	delle	Commissioni;	lo	stesso	verrà	pubblicato	sul	
sito	istituzionale	dell'Ordine.	
	

***	
	 	
	 Personale	dipendente.	
	
	 L'Ordine	 dei	 Dottori	 Commercialisti	 e	 degli	 Esperti	 Contabili	 di	 Aosta	 non	 ha	 personale	
dipendente.	
		
	 Lo	 stesso	 è	 socio	 dell'Associazione	 Regionale	 dei	 Professionisti	 e	 Artisti	 della	 Valle	
d'Aosta	unitamente	all'Associazione	dei	titolari	di	 farmacia	della	Regione	Valle	d'Aosta	ed	ad	altri	Ordini	
Professionali:	
	

- l'Ordine	dei	Dottori	Agronomi	e	dei	Dottori	Forestali	della	Valle	d'Aosta;	
- l'Ordine	dei	Farmacisti	della	Valle	d'Aosta;	
- l'Ordine	dei	Geologi	della	Valle	d'Aosta;	
- l'Ordine	dei	Veterinari	della	Valle	d'Aosta		

	
	 L'Associazione,	 regolata	da	uno	Statuto	 il	 cui	 testo	è	pubblicato	 sul	 sito	 istituzionale	dell'Ordine	
dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	di	Aosta,	mette	a	disposizione	dei	soci	la	propria	sede	
ed	il	proprio	personale	di	segreteria		(n.	2	dipendenti).	
		
	 Per	la	fruizione	del	servizio	di	segreteria	(oltre	che	per	avere	disponibilità	dei	 locali	della	sede	in	
Aosta,	 Via	 Porta	 Praetoria	 n.	 41)	 l'Ordine	 versa	 annualmente	 una	 quota	 determinata	 in	 euro	 105,00	
(centocinque/00)	per	ciascuno	dei	propri	iscritti.		
		
	 In	relazione	all'esercizio	2018	l'Ordine	dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	di	Aosta	
ha	 versato	 all'Associazione	 Regionale	 dei	 Professionisti	 e	 Artisti	 della	 Valle	 d'Aosta	una	 quota	 pari	 a	
19.635,00	euro	(diciannovemilaseicentotrentacinque/00).		
		
	 Le	dipendenti	dell'Associazione	Regionale	dei	Professionisti	 ed	Artisti	 della	Valle	d'Aosta	le	quali	
effettuano	 attività	 di	 segreteria	 in	 favore	 dell'Ordine	 sono	 state	 autorizzate	 al	 trattamento	 dei	 dati	
secondo	quanto	previsto	dall'art.	29	del	Regolamento	(UE)	2016/679	ed	hanno	sottoscritto	un	 impegno	
alla	riservatezza	riguardo	le	notizie	apprese	nell'esercizio	delle	funzioni	di	segreteria.		
	 	
	 In	forza	di	quanto	previsto	dall'art.	2	dello	Statuto	e	della	fruizione	dei	servizi	da	parte	dell'Ordine	
dei	 Dottori	 Commercialisti	 e	 degli	 Esperti	 Contabili	 di	 Aosta,	 queste	 ultime	 sono	 destinatarie	 delle	
disposizioni	di	cui	al	presente	Piano.	
	 	

***	
	 Le	 attività	 attualmente	 svolte	 dall'Ordine	 dei	 Dottori	 Commercialisti	 e	 degli	 Esperti	 Contabili	 di	
Aosta	rilevanti	ai	fini	del	presente	Piano	ed	i	soggetti/gli	Organi	deputati	ad	effettuarle	è	sintetizzato	nella	
tabella	che	segue	(l'elenco	non	deve	considerarsi	tassativo):	
 
ATTIVITÀ	 SOGGETTI/ORGANI	DEPUTATI	AD	EFFETTUARLA	
Raccolta	domande	di	 iscrizione	all'Albo	dei	Dottori	
Commercialisti	 e	 degli	 Esperti	 Contabili,	 all'Elenco	
Speciale	 dei	 non	 Esercenti	 ovvero	 al	 Registro	 dei	

Segreteria	(dipendenti	dell'Associazione	Regionale	
dei	Professionisti	ed	Artisti	della	Valle	d'Aosta	
espressamente	autorizzate)	
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Praticanti	
Delibera	 riguardo	 l'iscrizione,	 il	 trasferimento	 o	 la	
Cancellazione	dal	Registro	dei	Tirocinanti,	dall'Albo	
dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	
ovvero	dall'Elenco	Speciale	dei	non	esercenti	

Consiglio	dell'Ordine	

Tenuta	dell'Albo	dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	
Esperti	 Contabili,	 dell'Elenco	 speciale	 dei	 non	
esercenti	 e	 del	 Registro	 dei	 Tirocinanti	
(iscrizioni/cancellazioni)	

Consiglio	 dell'Ordine	 -	 segreteria	 (dipendenti	
dell'Associazione	 Regionale	 dei	 Professionisti	 ed	
Artisti	 della	 Valle	 d'Aosta	 espressamente	
autorizzate)	-	Commissione	per	la	tenuta	dell'Albo,	
del	 Registro	 dei	 Praticanti	 e	 per	 la	 tutela	 della	
Professione	

Rilascio	 di	 certificati	 ed	 attestazioni	 relative	 ai	
Tirocinanti/agli	 Iscritti	 all'Albo	 dei	 Dottori	
Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	

Consiglio	 dell'Ordine	 e	 segreteria	 (dipendenti	
dell'Associazione	 Regionale	 dei	 Professionisti	 ed	
Artisti	 della	 Valle	 d'Aosta	 espressamente	
autorizzate)	

Organizzazione	 attività	 volte	 a	 garantire	 la	
formazione	 professionale	 continua	 degli	 iscritti	
(accreditamento	 eventi	 ed	 organizzazione	 degli	
stessi)	

Consiglio	 dell'Ordine	 -	 segreteria	 (dipendenti	
dell'Associazione	 Regionale	 dei	 Professionisti	 ed	
Artisti	 della	 Valle	 d'Aosta	 espressamente	
autorizzate)	-	Commissione	formazione	continua	

Rilascio	dei	crediti	per	la	Formazione	Professionale	
Continua	

Consiglio	dell'Ordine	

Delibera	 riguardo	 l'esenzione	 dallo	 svolgimento	
della	formazione	professionale	continua	

Consiglio	dell'Ordine	

Formulazione	 pareri	 riguardo	 la	 liquidazione	 degli	
onorari	

Consiglio	 dell'Ordine	 -	 Commissione	 liquidazione	
parcelle	

Esercizio	 dell'azione	 disciplinare	 (attività	
propedeutiche,	istruttoria,	dibattimento)	

Consiglio	di	Disciplina	

Decisione	del	Consiglio	di	Disciplina	al	 termine	del	
procedimento	disciplinare	

Consiglio	di	Disciplina	

Acquisto	di	beni/servizi/affidamento	consulenze	 Consiglio	dell'Ordine	
Tenuta	 dell'elenco	 degli	 iscritti	 alla	 "Banca	 del	
tempo"	

Consiglio	 dell'Ordine	 e	 segreteria	 (dipendenti	
dell'Associazione	 Regionale	 dei	 Professionisti	 ed	
Artisti	 della	 Valle	 d'Aosta	 espressamente	
autorizzate)	

Gestione	sito	internet	istituzionale	ed	in	particolare	
della	sezione	"Amministrazione	Trasparente"	

Consiglio	 dell'Ordine	 -	 Commissione	 segreteria	 e	
comunicazioni	 -	 segreteria	 (dipendenti	
dell'Associazione	 Regionale	 dei	 Professionisti	 ed	
Artisti	 della	 Valle	 d'Aosta	 espressamente	
autorizzate)	

Accesso	 ai	 documenti	 amministrativi	 -	 Accesso	
civico	

Segreteria	 (dipendenti	 dell'Associazione	 Regionale	
dei	 Professionisti	 ed	 Artisti	 della	 Valle	 d'Aosta	
espressamente	autorizzate)	
	

	ACCEZIONE	DI	"CORRUZIONE"	AI	SENSI	DELLA	LEGGE	6	NOVEMBRE	2012	N.	190	

	 La	 Legge	6	novembre	2012,	 n.	 190	 fornisce	un'accezione	molto	 ampia	 di	 "corruzione",	 tale	da	
ricomprendere	 tutte	 le	 situazioni	 in	 cui,	 nel	 corso	 dell'attività	 amministrativa,	 si	 riscontri	 l'abuso	 da	
parte	di	un	soggetto	del	potere	a	lui	affidato	al	fine	di	ottenere	vantaggi	privati.		

	 Le	 situazioni	 rilevanti,	 pertanto,	 risultano	più	 ampie	della	 fattispecie	 penalistiche	 e	 sono	 tali	 da	
comprendere	non	solo	l’intera	gamma	dei	delitti	contro	la	pubblica	amministrazione	disciplinati	nel	Titolo	
II,	Capo	I,	del	Codice	penale,	ma	anche	le	situazioni	in	cui,	a	prescindere	della	rilevanza	penale,	venga	in	
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evidenza	 un	 malfunzionamento	 dell’amministrazione	 a	 causa	 dell’uso	 a	 fini	 privati	 delle	 funzioni	
attribuite,	 ovvero	 l’inquinamento	 dell’azione	 amministrativa	 ad	 externo,	 sia	 che	 tale	 azione	 abbia	
successo	sia	nel	caso	in	cui	si	arresti	a	livello	di	tentativo.		

	 Nell'ambito	 del	 presente	 Piano,	 pertanto,	 oltre	 ad	 essere	 effettuata	 un'analisi	 dei	 rischi	 di	
integrazione	 delle	 fattispecie	 delittuose	 di	 cui	 al	 Titolo	 II,	 Capo	 I	 del	 Codice	 Penale,	 verrà	 altresì	
considerato	il	rischio	di	integrazioni	di	ipotesi	più	latamente	considerabili	come	"corruttive".		

	

3.	IL	PROCESSO	DI	ADOZIONE	DEL	PIANO	TRIENNALE	DI	PREVENZIONE	DELLA	CORRUZIONE		

3.1	Le	fasi	

Il	processo	di	adozione	e	gestione	del	Piano	si	articola	nelle	fasi	di	seguito	brevemente	descritte.	

	 Elaborazione	
- esame	della	normativa	rilevante;	
- esame	del	Piano	Nazionale	Anticorruzione;	
- esame	delle	Circolari	ANAC		in	materia;	
- mappatura	delle	attività	a	rischio	(c.d.	attività	sensibili);	
- individuazione	delle	minacce	e	dei	fattori	di	rischio;	
- valutazione	ed	attribuzione	del	livello	di	rischio;	
- identificazione	ed	analisi	dell’idoneità	degli	attuali	presidi	al	rischio	e	valutazione	dei	rischi	residui;	
- identificazione	di	ulteriori	presidi	volti	a	limitare	i	rischi	residui;	
- stesura	del	Piano	triennale	di	prevenzione	della	corruzione;			
- discussione	ed	adozione	del	Piano	triennale	di	prevenzione	della	corruzione	da	parte	del	Consiglio	

dell'Ordine	dei	Dottori	Commercialisti	di	Aosta;		
- pubblicazione	 tempestiva,	 in	 seguito	 all’adozione	 del	 Piano,	 nella	 sezione	 “Amministrazione	

trasparente	-	Atti	generali”	del	sito	istituzionale	dell'Ordine.		

	 Attuazione	
	 L’attuazione	 del	 Piano	 è	 affidata	 al	 Responsabile	 della	 Prevenzione	 della	 Corruzione	 e	 per	 la	
trasparenza	il	quale	provvede	a	diffonderlo	a	tutti	i	destinatari	invitandoli	al	puntuale	rispetto	di	quanto	in	
esso	sancito,	con	particolare	riguardo	alle	misure	preventive.		

	 Monitoraggio	e	revisione	
	 L’attività	è	svolta	dal	Responsabile	della	Prevenzione	della	Corruzione	con	l'eventuale	supporto	di	
consulenti	 legali	 esterni	 e	 comporta	 l’analisi	 dei	 rischi	 di	 integrazione	 di	 ipotesi	 di	 corruzione	
nell'accezione	 di	 cui	 alla	 Legge	 6	 novembre	 2012	 n.	 190,	 la	 valutazione	 sullo	 stato	 di	 attuazione	 della	
vigente	versione	del	Piano,	la	vigilanza	sull’applicazione	e	sull’osservanza	delle	misure	anticorruzione	e	la	
formulazione	 di	 eventuali	 proposte	 di	modifica,	 laddove	 le	misure	 in	 atto	 si	 dovessero	 dimostrare	 non	
sufficienti/adeguate	 ovvero	 dovessero	 intervenire	mutamenti	 sostanziali	 nell’organizzazione	 dell'Ordine	
(quale	potrebbe	essere,	ad	esempio,	l'assunzione	di	personale	dipendente).	
	 	
	 Comunicazione.	
	 La	 pubblicizzazione	 del	 Piano	 Triennale	 di	 Prevenzione	 della	 Corruzione	 è	 assicurata	 tramite	
pubblicazione	sul	sito	internet	istituzionale	dell'Ordine.		
	 Copia	del	documento	viene	messa	a	disposizione	delle	dipendenti	dell'Associazione	Regionale	dei	
Professionisti	ed	Artisti	della	Valle	d'Aosta	le	quali	effettuano	attività	di	 segreteria	 in	 favore	dell'Ordine,	
dei	Componenti	il	Consiglio	di	Disciplina	e	le	Commissioni	istituite	dall'Ordine.	

	 Relazione	annuale	
	 Entro	 il	 15	 dicembre	 di	 ogni	 anno,	 il	 Responsabile	 della	 prevenzione	 della	 corruzione	 e	 per	 la	
trasparenza	 presenterà	 al	 Consiglio	 dell'Ordine	 una	 relazione	 sui	 risultati	 dell’attività	 condotta	 per	 la	
prevenzione	 dei	 fenomeni	 di	 corruzione	 e	 illegalità	 al	 fine	 di	 illustrare	 gli	 esiti	 del	 monitoraggio	 sul	
rispetto	del	Piano	ed	a	valutare	gli	effetti	prodotti	dalle	misure	di	prevenzione	della	corruzione	applicate.		
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	 All'esito	della	presentazione	la	relazione	verrà	pubblicata	sul	sito	istituzionale	dell'Ordine,	sezione	
"Amministrazione	Trasparente".	

	
IL	RESPONSABILE	DELLA	PREVENZIONE	DELLA	CORRUZIONE	E	DELLA	TRASPARENZA	(RPCT)	

	 La	 figura	 del	 Responsabile	 della	 Prevenzione	 della	 Corruzione	 è	 stata	 introdotta	 nel	 nostro	
ordinamento	dall'art.	1	comma	7	della	Legge	6	novembre	2012.	
	 Il	 D.Lgs.	 25	 maggio	 2016	 n.	 97,	 ribadendo	 che	 tale	 figura	 debba	 necessariamente	 essere	
individuata	all'interno	dell'Ente,	ne	ha	da	un	 lato	aumentato	 le	competenze	 -	prevedendo	che	 lo	stesso	
assuma	altresì	il	ruolo	di	responsabile	della	trasparenza	-	e	dall'altro	ne	ha	rafforzato	il	ruolo	disponendo	
che	 ad	 esso	 siano	 riconosciuti	 poteri	 e	 funzioni	 idonei	 a	 garantire	 lo	 svolgimento	 dell’incarico	 con	
autonomia	ed	effettività.	
Il	Responsabile	della	Prevenzione	della	Corruzione:	

- propone	al	Consiglio	dell'Ordine	l'approvazione	e	le	modifiche	del	Piano	Triennale	di	Prevenzione	
della	Corruzione	previa	verifica	dell'idoneità	e	dello	stato	di	attuazione	dello	stesso;	

- definisce	 le	procedure	appropriate	per	 formare	 coloro	 i	 quali,	 in	nome	e	per	 conto	dell'Ordine,	
operano	in	settori	di	attività	potenzialmente	esposte	al	rischio	di	corruzione;	

- pubblica	sul	sito	internet	istituzionale	una	relazione	relativa	ai	risultati	dell'attività	svolta;	
- riferisce	al	Consiglio	dell'Ordine	riguardo	l'attività	svolta;	
- verifica	il	rispetto	delle	disposizioni	relative	alla	inconferibilità	ed	all'incompatibilità	degli	incarichi.	

	 	
	 L'art.	1	comma	7	della	Legge	6	novembre	2012	così	come	novellato	dal	D.Lgs.	25	maggio	2016	n.	
97	prevede	che	"l'organo	di	indirizzo	individua,	di	norma	tra	i	dirigenti	di	ruolo	in	servizio,	il	Responsabile	
della	Prevenzione	della	Corruzione	e	della	Trasparenza".	
	 Con	espresso	riferimento	agli	Ordini	ed	ai	Collegi	Professionali	 il	Piano	Nazionale	Anticorruzione	
ha	stabilito	che,	nelle	ipotesi	in	cui	gli	stessi	siano	privi	di	dirigenti,	il	Responsabile	della	Prevenzione	della	
Corruzione	 potrà	 essere	 individuato	 anche	 fra	 profili	 non	 dirigenziali	 dotati	 di	 idonee	 competenze	 e	
professionalità.	
	 Il	 Piano	 ha	 quindi	 recepito	 le	 conclusioni	 raggiunte	 dal	 TAR	 Lazio	 nell'ambito	 della	 sentenza	 n.	
11392	del	24	settembre	2015,	pronuncia	con	cui	il	Tribunale,	con	riferimento	ad	un	Ordine	Professionale,	
ha	rigettato	l'interpretazione	dell'art.	1	comma	7	della	Legge	6	novembre	2012	secondo	cui,	in	assenza	di	
dipendenti	con	qualifica	dirigenziale,	l'individuazione	del	Responsabile	potrebbe	essere	omessa.		
	 Nella	motivazione	 della	 sentenza	 il	 TAR	 sottolinea	 come	 qualora	 l'organico	 non	 preveda	 figure	
dirigenziali,	 occorrerà	 interpretare	 estensivamente	 la	 norma	 nel	 senso	 poi	 fatto	 proprio	 dal	 Piano	
Nazionale	Anticorruzione.	
	 Casi	 analoghi	 a	 quello	 dell'Ordine	 dei	 Dottori	 Commercialisti	 e	 degli	 Esperti	 Contabili	 di	 Aosta,	
privo	 di	 dipendenti,	 non	 è	 espressamente	 disciplinato;	 tuttavia,	 facendo	 propria	 l'interpretazione	 della	
norma	 fornita	 dal	 TAR	 nella	 ricordata	 sentenza	 si	 ritiene	 opportuno	 individuare	 il	 Responsabile	 tra	 i	
Componenti	il	Consiglio	dell'Ordine,	soluzione	peraltro	adottata	anche	da	altri	Ordini	Professionali6.	
	 Nel	rispetto	dei	requisiti	di	autonomia	che	devono	caratterizzare	la	figura	del	Responsabile	ed	al	
fine	 di	 evitare	 situazioni	 di	 possibile	 conflitto	 di	 interesse	 lo	 stesso	 dovrà	 essere	 selezionato	 tra	 i	
Consiglieri	privi	di	deleghe:	dovranno	essere	pertanto	esclusi	il	Presidente,	il	Consigliere	Segretario	ed	il	
Consigliere	Tesoriere7.		
	 Della	nomina	verrà	data	comunicazione	all’ANAC	mediante	compilazione	del	modulo	pubblicato	
sul	 sito	 istituzionale	 dell’Autorità	 ed	 è	 stato	 aggiornato	 il	 contenuto	 sul	 sito	 dell’Ordine	 nella	 sezione	
“Amministrazione	trasparente	-	Altri	contenuti	-	Corruzione”.	

																																																								
6	Quali,	ad	esempio,	l'Ordine	Provinciale	dei	Medici	Chirurghi	e	degli	Odontoiatri	di	Venezia,	l'Ordine	degli	Avvocati	
di	Bari,	e	l'Ordine	degli	Ingegneri	della	Provincia	di	Sondrio.	
7	In	tal	senso	si	è	espresso	anche	il	Consiglio	Nazionale	Forense	con	nota	n.	5-C-2016	del	19	ottobre	2016,	
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VALUTAZIONE	DEL	RISCHIO	IN	RELAZIONE	ALLE	FATTISPECIE	DI	REATO	RILEVANTI.	

	
• PECULATO	(ART.	314	C.P.)	:	

	
	 “Il	Pubblico	Ufficiale	o	l’Incaricato	di	un	Pubblico	Servizio	che,	avendo	per	ragione	del	suo	ufficio	o	
servizio	 il	 possesso	 di	 denaro	 o	 comunque	 la	 disponibilità	 di	 denaro	 o	 altra	 cosa	 mobile	 altrui,	 se	 ne	
appropria,	è	punito	con	la	reclusione	da	quattro	anni	a	dieci	anni	e	sei	mesi.	
	 Si	applica	la	pena	della	reclusione	da	sei	mesi	a	tre	anni	quando	il	colpevole	ha	agito	al	solo	scopo	
di	 fare	 uso	 momentaneo	 della	 cosa	 e	 questa,	 dopo	 l’uso	 momentaneo,	 è	 stata	 immediatamente	
restituita”.	
	
	 Il	peculato	è	un	c.d.	reato	proprio	in	quanto	può	essere	commesso	esclusivamente	da	un	Pubblico	
Ufficiale	o	un	Incaricato	di	un	Pubblico	Servizio.	
	 La	 fattispecie	 assume	 rilevanza	 in	 considerazione	 del	 fatto	 che,	 come	 sopra	 ricordato,	 i	
Componenti	il	Consiglio	dell’Ordine	assumono,	nell’esercizio	delle	proprie	funzioni,	la	qualifica	di	Pubblici	
Ufficiali.	
	
	 Secondo	la	giurisprudenza	prevalente	per	aversi	“appropriazione”	è	necessaria	una	condotta	che	
non	 risulti	 giustificata	 o	 giustificabile	 come	 pertinente	 all’azione	 della	 Pubblica	 Amministrazione	 (e	 nel	
caso	di	specie	dell’Ordine).	Di	conseguenza,	qualora	vengano	effettuati	dei	pagamenti	indebiti	in	favore	di	
terzi	 –	 operati	 pur	 sempre	 in	 nome	 e	 per	 conto	 dell’Ente	 di	 appartenenza,	 non	 si	 avrà	 appropriazione	
bensì	 distrazione	 (rilevante	 sotto	 il	 profilo	di	 altra	 fattispecie	penale,	 l’abuso	d’ufficio	di	 cui	 all’art.	 323	
c.p.).	
	 Si	 considerano	 appropriazione	 tutte	 le	 condotte	 caratterizzate	 dalla	 definitiva	 sottrazione	 del	
bene	o	del	denaro	dalla	disponibilità	del	legittimo	proprietario:	la	negazione	del	possesso,	la	dissipazione,	
l’occultamento,	ecc.	
	 La	 giurisprudenza	 ritiene	 ormai	 pacificamente	 integrante	 ipotesi	 di	 peculato	 l’appropriazione	 di	
cose	fungibili	prima	della	scadenza	del	rendiconto	(c.d.	vuoto	di	cassa).	
	 Presupposto	 del	 delitto	 è	 il	 possesso	 o	 comunque	 la	 disponibilità	 la	 disponibilità	 per	 ragioni	
d’ufficio	 della	 cosa	 o	 del	 denaro.	 L’affiancamento	 della	 “disponibilità”	 al	 “possesso”	 comporta	 che	 la	
condotta	 di	 appropriazione	 si	 impernia	 e	 sfrutta	 non	 solo	 la	 detenzione	 materiale,	 ma	 anche	 la	 sua	
disponibilità	 giuridica	 (termine	 che	 abbraccia	 una	 vasta	 gamma	 di	 ipotesi,	 tutte	 caratterizzate,	
negativamente,	 dall’assenza	 della	materiale	 disponibilità	 della	 cosa	 e,	 positivamente,	 dalla	 presenza	 in	
capo	all’agente	del	potere	giuridico	di	 disporne	avvalendosi	della	 sua	posizione	gerarchica	o	 funzionale	
all’interno	di	 un	 apparato	 amministrativo).	 In	 quest’ottica	 ben	può	 integrare	 il	 requisito	 del	 possesso	 il	
fatto	 di	 poter	 disporre	 del	 denaro	mediante	 ordini	 di	 pagamento,	mandati	 di	 accreditamento	 e	 simili.	
Parimenti	 si	 ritiene	 integrato	 il	 reato	 di	 peculato	 a	 fronte	 dell’utilizzo	 indebito	 di	 una	 carta	 di	 credito	
collegata	al	conto	corrente	dell’Ente	di	appartenenza.		
	 Il	 possesso,	 inoltre,	 non	 deve	 necessariamente	 essere	 esclusivo;	 la	 disponibilità	 congiunta	 è	
idonea	ad	integrare	il	presupposto	del	delitto	in	esame	che,	pertanto,	non	potrà	essere	escluso	nei	casi	in	
cui	 l’agente	 –	 non	 riuscendo	 da	 solo	 a	 determinare	 il	 trasferimento	 di	 una	 somma	 nella	 propria	
disponibilità	–	debba	ricorrere	all’opera	di	altra	persona	indotta	a	prestarla	con	l’inganno.	
	
	 La	 cosa	 mobile	 ed	 il	 denaro	 devono	 essere	 posseduti	 per	 ragioni	 dell’ufficio	 o	 del	 servizio;	 il	
possesso	deve	quindi	trovare	giustificazione	o	legittimazione	proprio	nella	posizione	ricoperta	dall’agente.	
Detto	 requisito	 è	 interpretato	 dalla	 giurisprudenza	 in	 senso	 lato;	 in	 particolare	 si	 ritiene	 che	 sussiste	
ragione	d’ufficio	quando	la	cosa	o	il	bene	rientrano	tra	le	attività	funzionalmente	devolute	all’ufficio	per	
legge,	in	base	ad	un	atto	amministrativo	non	illecito	ovvero	per	prassi	o	per	una	tolleranza	non	vietata.	
	
	 Per	 la	sussistenza	del	delitto	di	peculato	 la	cosa	deve	avere	un	valore	economico	 intrinseco	e/o	
comunque	una	qualche	utilità	economica	oggettivamente	apprezzabile.	
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	 Il	 secondo	 comma	 dell’art.	 314	 c.p.	 disciplina	 il	 c.d.	 “peculato	 d’uso”,	 vale	 a	 dire	 l’utilizzo	
momentaneo	–	per	finalità	provate	e	personali	–	di	cose	non	consumabili	e	non	fungibili	appartenenti	alla	
Pubblica	Amministrazione.	
	
	
TALE	 IPOTESI	 DI	 REATO	 È	 POTENZIALMENTE	 CONFIGURABILE	 NELL’AMBITO	 DELLE	 ATTIVITÀ	 SVOLTE	 DALL'ORDINE	 DEI	
DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA	
	
LIVELLO	DI	RISCHIO	VALUTATO:	BASSO.	
	

	
	
• CORRUZIONE	PER	L'ESERCIZIO	DELLA	FUNZIONE	(ART.	318	C.P.):	

	
	 	 "Il	Pubblico	Ufficiale	che,	per	 l'esercizio	delle	sue	funzioni	o	dei	suoi	poteri,	 indebitamente	riceve,	

per	sè	o	per	un	terzo,	denaro	o	altra	utilità	o	ne	accetta	la	promessa	è	punito	con	la	reclusione	da	uno	a	sei	
anni".	

	
	 A	norma	dell'art.	321	c.p.	le	medesime	pene	si	applicano	anche	"a	chi	dà	o	promette	al	Pubblico	
Ufficiale	o	all'Incaricato	di	un	pubblico	servizio,	il	denaro	o	altra	utilità".	

	 	
	 	 I	 componenti	 il	 Consiglio	 dell'Ordine	 ed	 i	 Componenti	 il	 Consiglio	 di	 Disciplina	 assumono,	

nell'esercizio	delle	rispettive	funzioni,	la	qualifica	di	Pubblico	Ufficiale.	
	 	 	
	 	 Detta	fattispecie	punisce	l’accordo	–	espresso	o	tacito	–	tra	un	privato	ed	un	Pubblico	Ufficiale	(o	

un	 Incaricato	di	un	Pubblico	Servizio)	avente	ad	oggetto	 la	 compravendita	delle	 funzioni	o	dei	poteri	di	
quest’ultimo	(c.d.	corruzione	impropria).	

	 	 Ai	fini	dell’integrazione	del	reato	è	indifferente	che	la	promessa	o	la	dazione	di	denaro	o	di	altra	
utilità	 vengano	 pattuite	 prima	 (c.d.	 corruzione	 antecedente)	 o	 dopo	 (c.d.	 corruzione	 susseguente)	 il	
compimento	dell’attività	da	parte	del	Pubblico	Ufficiale	o	dell’Incaricato	di	un	pubblico	servizio.	

	 	 Nella	 forma	 antecedente	 il	 fatto	 consiste,	 riassuntivamente,	 nel	 ricevere,	 da	 parte	 del	 pubblico	
funzionario,	 per	 sé	 o	 per	 un	 terzo,	 un	 compenso	 non	 dovuto	 (ovvero	 nell’accettarne	 la	 promessa)	 per	
compiere	un	atto	o	una	serie	di	atti,	anche	non	specificamente	individuati,	del	suo	ufficio.	

	 	 Nella	forma	susseguente,	invece,	la	condotta	ha	come	presupposto	l’esercizio	già	compiuto	della	
funzione	o	del	servizio	e	consiste	nella	ricezione,	da	parte	del	pubblico	funzionario,	di	denaro	o	altra	utilità	
(ovvero	 nell’accettarne	 la	 promessa):	 l’esercizio	 della	 funzione	 è	 dunque	 svolto	 senza	 alcuna	 pressione	
esterna.	

	 	 Per	 dazione	 si	 intende	 il	 trasferimento	 di	 un	 bene	 dalla	 sfera	 di	 disponibilità	 di	 un	 soggetto	 a	
quella	di	un	altro	e	comprende	anche	la	ritenzione	(nell’ipotesi	in	cui	il	soggetto	pubblico	non	restituisca	
una	cosa	che	già	possiede,	ma	che	deve	ancora	pagare,	trattenendola	come	“prezzo”	dei	favori	richiesti	
dal	privato).	
	 Per	promessa,	invece,	un	qualsiasi	impegno	ad	eseguire	una	prestazione	futura,	purchè	questa	sia	
seria,	 abbia	 un	 destinatario	 individuato	 e	 sia	 suscettibile	 di	 attuazione	 (non	 è	 invece	 necessario	 che	
l’utilità	 promessa	 sia	 specificata	 dettagliatamente	 o	 la	 somma	 di	 denaro	 esattamente	 quantificata,	
essendo	sufficiente	la	prospettazione	dello	scambio	illecito).	

	 	 Sia	 la	 dazione	 sia	 la	 promessa	 devono	 avere	 ad	 oggetto,	 ai	 fini	 dell’integrazione	 del	 reato	 in	
discorso,	denaro	o	altra	utilità;	 la	nozione	di	denaro	comprende	 le	carte	monete,	 le	monete	metalliche,	
italiane	o	straniere,	i	biglietti	di	Stato	e	di	banca	aventi	corso	legale.	

	 	 Più	controversa	è	la	nozione	di	altra	utilità,	che	ricomprende	tutto	ciò	che	può	rappresentare	per	
il	 destinatario	 un	 vantaggio	 –	 materiale	 o	 morale,	 patrimoniale	 o	 non	 patrimoniale	 –	 oggettivamente	
apprezzabile	e	consistente	sia	in	un	dare	che	in	un	facere.	
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	 	 Tanto	la	dazione		quanto	la	promessa	devono	avere	carattere	 indebito,	ossia	non	devono	essere	
dovute	 alla	 Pubblica	 Amministrazione,	 al	 Pubblico	 Ufficiale	 o	 all’Incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio,	 in	
relazione	all’esercizio	dell’attività	né	ex	lege,	né	per	consuetudine,	né	per	altra	disposizione	sublegislativa.	

	 	 Oggetto	dell’accordo	criminoso	è	l’esercizio	delle	funzioni	o	dei	pubblici	poteri;	l’attività	promessa	
o	 realizzata,	 pertanto,	 per	 assumere	 rilevanza,	 deve	 riguardare	 un’attività	 propria	 del	 pubblico	
funzionario,	 che	 rientri	 cioè	 fra	 quelle	 dell’ufficio	 ricoperto	 (vale	 a	 dire	 un’attività	 che	 rientri	 nella	
competenza	 funzionale	 del	 Pubblico	Ufficiale	 o	 dell’Incaricato	di	 un	pubblico	 servizio	 e	 che	 rappresenti	
l’esplicazione	dei	poteri	 inerenti	all’ufficio	o	al	 servizio	compiuto	nell’esercizio	della	pubblica	 funzione	o	
del	pubblico	servizio).	

	 	 Non	è	necessaria	la	competenza	specifica	del	funzionario	o	dell’impiegato,	essendo	sufficiente	che	
l’attività	compravenduta	rientri	nella	competenza	“generica”	dell’ufficio	cui	lo	stesso	appartiene,	anche	se	
non	risulta	espressamente	devoluto	a	quelle	specifiche	mansioni.	

	 	 In	altre	parole	è	sufficiente	che	 il	Pubblico	Ufficiale	o	 l’Incaricato	di	un	pubblico	servizio	si	 trovi,	
per	 ragioni	 del	 suo	 ufficio,	 nella	 concreta	 possibilità	 o	 di	 compiere	 personalmente	 l’attività	 per	 cui	 ha	
accettato	l’utilità	o	la	promessa	ovvero	di	influire	positivamente	su	di	essa	e/o	di	esercitare	una	qualche	
forma	di	ingerenza,	sia	pure	di	mero	fatto.	

	 	 Come	anticipato,	il	delitto	di	corruzione	per	l’esercizio	della	funzione	prescinde	dall’individuazione	
dello	specifico	atto	che	ha	rappresentato	il	punto	di	riferimento	della	promessa	o	dell’offerta;	ai	fini	della	
configurabilità	 del	 reato	 è	 sufficiente	 che	 l’accertamento	 del	 fatto	 che	 la	 dazione	 del	 denaro	 o	 di	 altra	
utilità	 sia	 avvenuta	 in	 ragione	 delle	 funzioni	 esercitate	 dal	 soggetto	 pubblico	 e	 dei	 conseguenti	 favori	
oggetto	della	pattuizione.	

	 	 Rileveranno	pertanto	le	ricezioni	periodiche	di	denaro	da	parte	del	funzionario	pubblico	a	fronte	
dell’impegno	ad	attivarsi	nel	momento	in	cui	se	ne	presenti	la	necessità	o,	quantomeno,	l’opportunità.	

	 	 La	norma,	in	definitiva,	abbraccia,	punendo	sia	il	corruttore	che	il	corrotto,	tanto	l’asservimento,	
in	tutto	o	in	parte,	della	funzione,	quanto	il	baratto	di	uno	o	più	atti	conformi	ai	doveri	d’ufficio.	

	 	 Per	quanto	riguarda	 la	prova	e	 la	 forma	del	pactum	sceleris,	non	occorre	 la	dimostrazione	di	un	
accordo	 circostanziato,	 localizzato	 nello	 spazio	 e	 nel	 tempo,	 essendo	 sufficiente	 che	 lo	 stesso	 sia	
desumibile	dall’insieme	delle	modalità	dei	fatti	accertati	nel	corso	del	processo;	parimenti	non	è	richiesta	
una	forma	specifica	dell’accordo,	potendo	lo	stesso	essere	anche	solo	verbale.	

	 	 Il	reato	è	punito	a	titolo	di	dolo	specifico	con	riferimento	all’ipotesi	di	corruzione	antecedente	(la	
pattuizione	corruttiva	deve	costituire	il	mezzo	per	raggiungere	lo	scopo	rappresentato	dall’esercizio	delle	
funzioni	o	dei	poteri,	scopo	il	cui	effettivo	conseguimento	è	irrilevante	ai	fini	dell’integrazione	del	reato).	

	 	 Nell’ipotesi	 di	 corruzione	 susseguente,	 invece,	 è	 sufficiente	 il	 dolo	 generico,	 consistente	 nella	
rappresentazione	e	nella	 volontà,	 rispettivamente,	di	 accettare	 il	 pagamento	o	 la	promessa	e	di	dare	o	
promettere	denaro	o	altra	utilità	come	compenso	per	 l’avvenuto	esercizio	delle	 funzioni	o	dei	poteri	 in	
favore	del	privato.		

	
	
TALE	 IPOTESI	 DI	 REATO	 È	 POTENZIALMENTE	 CONFIGURABILE	 NELL'AMBITO	 DELLE	 ATTIVITÀ	 SVOLTE	 DALL'ORDINE	 DEI	
DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA.	
	
LIVELLO	DI	RISCHIO	STIMATO:	BASSO	
	
	
	

• ISTIGAZIONE	ALLA	CORRUZIONE	PER	L'ESERCIZIO	DELLA	FUNZIONE	(ART.	322	COMMI	I	E	III	C.P.):	
	
	 "Chiunque	offre	 o	promette	denaro	od	altra	utilità	 non	dovuti	 ad	un	Pubblico	Ufficiale,	 o	 ad	un	
Incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio,	 per	 l'esercizio	 delle	 sue	 funzioni	 o	 dei	 suoi	 poteri,	 soggiace,	 qualora	
l'offerta	o	 la	promessa	non	sia	accettata,	alla	pena	stabilita	nel	primo	comma	dell'art.	318	ridotta	di	un	
terzo.	
	 [...]	
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	 La	pena	di	cui	al	primo	comma	si	applica	al	Pubblico	Ufficiale	o	all'Incaricato	di	un	pubblico	servizio	
che	sollecita	una	promessa	o	una	dazione	di	denaro	o	altra	utilità	per	 l'esercizio	delle	sue	 funzioni	o	dei	
suoi	poteri".		
	
	 Il	 reato	di	 istigazione	alla	corruzione	per	 l’esercizio	della	 funzione	di	cui	ai	 commi	 I	e	 III	dell’art.	
322	 c.p.	è	 stato	 introdotto	dal	 Legislatore	al	 fine	di	 anticipare	 la	punibilità	del	delitto	di	 corruzione	per	
l’esercizio	della	funzione	di	cui	all’art.	318	c.p.	
	 La	norma,	infatti,	è	volta	a	punire	il	corruttore	anche	nell’ipotesi	in	cui	il	pubblico	funzionario	non	
accetti	 la	 promessa	 o	 l’offerta	 di	 denaro	 e,	 conseguentemente,	 non	 compia	 l’atto	 oggetto	 della	
(desiderata)	compravendita.	
	 L’ipotesi	 di	 cui	 al	 terzo	 comma,	 volta	 a	 punire	 il	 Pubblico	Ufficiale	 o	 l’incaricato	 di	 un	 pubblico	
servizio	 i	 quali	 sollecitino	 il	 privato	 a	 promettere	 o	 a	 versare	 denaro	 o	 altra	 utilità	 per	 l’esercizio	 della	
funzione,	assume	rilevanza	a	fronte	dell'assunzione	da	parte	dei	Componenti	il	Consiglio	dell'Ordine	ed	il	
Consiglio	di	Disciplina,	della	qualifica	di	Pubblico	Ufficiale.	

	 La	disposizione	di	cui	al	primo	comma,	invece,	disciplina	un’ipotesi	di	reato	c.d.	comune,	in	quanto	
realizzabile	da	chiunque,	tanto	a	titolo	personale	quanto	in	veste	di	intermediario;	la	stessa	risulta	quindi	
potenzialmente	integrabile	nell'ambito	delle	attività	dell'Ordine.	
	 La	condotta	 incriminata	consiste	nell’offrire	o	nel	promettere	al	Pubblico	Ufficiale	o	alla	persona	
incaricata	di	un	pubblico	servizio	denaro	od	altra	utilità	per	indurlo	a	compiere	un	atto	del	proprio	ufficio	
e	 presuppone	 che	 l’offerta	 o	 la	 promessa	 non	 venga	 accettata	 (in	 caso	 contrario	 il	 patto	 corruttivo	
sarebbe	completo	e	risulterebbe	integrato	il	reato	di	cui	all’art.	318	c.p.).	
	 Per	 offerta	 si	 intende	 l’atto	 spontaneo	 di	 porre	 il	 denaro	 o	 l’utilità	 a	 disposizione	 di	 altri;	 per	
promessa,	invece,	l’impegno	ad	una	futura	messa	a	disposizione	del	denaro	o	dell’altra	utilità.	

	 	Sia	la	promessa	che	l’impegno,	ancorchè	non	necessariamente	determinate	nella	qualità	e	nella	
quantità,	 devono	 avere	 i	 caratteri	 dell’effettività,	 della	 serietà	 e	 dell’idoneità	 alla	 realizzazione	 dello	
scopo;	 non	 devono	 pertanto	 essere	 vaghe	 e/o	 impossibili	 bensì	 tali	 da	 indurre	 il	 destinatario	 al	
compimento	dell’atto.		
	 In	assenza	dell’idoneità	potenziale	dell’offerta	o	della	promessa	a	conseguire	 il	 risultato	sperato	
dall’autore	non	può	concretizzarsi	il	reato	(ciò	può	accadere,	ad	esempio,	nel	caso	di	assoluta	ed	evidente	
impossibilità	del	funzionario	pubblico	di	tenere	il	comportamento	richiestogli).	
	 Una	 volta	 stabilita	 la	 serietà	 dell’offerta	 o	 della	 promessa	 –	 cui	 consegue	 il	 pericolo	 della	 sua	
accettazione	 –	 occorre	 valutarne,	 con	 un	 giudizio	 ex	 ante	 (e	 quindi	 ponendosi	 al	 momento	 dei	 fatti),	
l’idoneità,	 tenendo	 conto	 dell’entità	 del	 compenso,	 delle	 qualità	 personali	 del	 destinatario	 e	 delle	 sue	
condizioni	finanziarie,	delle	possibilità	dell’offerente	e	di	ogni	altra	connotazione	del	caso	concreto.		
	 Sia	 la	 dazione	 che	 la	 promessa	 devono	 avere	 ad	 oggetto,	 ai	 fini	 dell’integrazione	 del	 reato	 in	
discorso,	denaro	o	altra	utilità;	 la	nozione	di	denaro	comprende	 le	carte	monete,	 le	monete	metalliche,	
italiane	o	straniere,	i	biglietti	di	Stato	e	di	banca	aventi	corso	legale.	

	 Più	controversa	è	la	nozione	di	altra	utilità,	che	ricomprende	tutto	ciò	che	può	rappresentare	per	
il	 destinatario	 un	 vantaggio	 –	 materiale	 o	 morale,	 patrimoniale	 o	 non	 patrimoniale	 –	 oggettivamente	
apprezzabile	e	consistente	sia	in	un	dare	che	in	un	facere.	
	 Il	 reato	è	punito	a	 titolo	di	dolo	 specifico,	 consistente	nella	 coscienza	e	volontà	di	offrire	ad	un	
Pubblico	 Ufficiale	 o	 ad	 un	 Incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio	 una	 somma	 di	 denaro	 od	 altra	 utilità	 per	
indurlo	ad	esercitare	la	funzione	in	proprio	favore.		
	

	
TALE	 IPOTESI	 DI	 REATO	 È	 POTENZIALMENTE	 CONFIGURABILE	 NELL'AMBITO	 DELLE	 ATTIVITÀ	 SVOLTE	
DALL'ORDINE	DEI	DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA.	
	
LIVELLO	DI	RISCHIO	STIMATO:	BASSO	
	

	
• CORRUZIONE	PER	UN	ATTO	CONTRARIO	AI	DOVERI	D'UFFICIO	(ART.	319	C.P.):	
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	 "Il	Pubblico	Ufficiale	che,	per	omettere	o	ritardare	o	per	aver	omesso	o	ritardato	un	atto	del	suo	
ufficio,	ovvero	per	compiere	o	aver	compiuto	un	atto	contrario	ai	doveri	d'ufficio,	riceve,	per	sè	o	per	un	
terzo,	denaro	od	altra	utilità,	o	ne	accetta	la	promessa,	è	punito	con	la	reclusione	da	sei	a	dieci	anni".	
	 	
	 A	norma	dell'art.	321	c.p.	le	medesime	pene	si	applicano	anche	"a	chi	dà	o	promette	al	Pubblico	
Ufficiale	o	all'Incaricato	di	un	pubblico	servizio,	il	denaro	o	altra	utilità".	
	
	 I	 Componenti	 il	 Consiglio	 dell'Ordine	 ed	 il	 Consiglio	 di	 Disciplina	 assumono,	 nell'esercizio	 delle	
rispettive	funzioni,	la	qualifica	di	Pubblico	Ufficiale.		
	 La	fattispecie	punisce	l’accordo	–	espresso	o	tacito	–	tra	un	privato	ed	un	Pubblico	Ufficiale	(o	un	
Incaricato	di	un	Pubblico	Servizio)	avente	ad	oggetto	il	compimento,	da	parte	di	quest’ultimo,	di	un	atto	
contrario	 ai	 propri	 doveri	 d’ufficio	 ovvero	 l’omissione	 o	 il	 ritardo	 di	 un	 atto	 dell’ufficio	 in	 cambio	 della	
dazione	o	della	promessa	di	denaro	od	altra	utilità	da	parte	del	privato	(c.	d.	corruzione	propria).	
	 Ai	 fini	 dell’integrazione	 della	 fattispecie	 è	 necessario	 che	 la	 dazione	 o	 la	 promessa	 vengano	
accettate	 dal	 funzionario	 pubblico	 (in	 caso	 contrario	 risulterebbe	 integrato	 il	 reato	 di	 istigazione	 alla	
corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio).	
	 Trattasi	 di	 un	 reato	 c.d.	 necessariamente	 plurisoggettivo:	 la	 condotta	 del	 corruttore	 deve	
incontrare	necessariamente	quella	del	corrotto	(e	viceversa).	
	 Ai	fini	dell’integrazione	del	reato	è	indifferente	che	la	dazione	o	la	promessa	del	denaro	o	di	altra	
utilità	 precedano	 (c.d.	 corruzione	 propria	 antecedente)	 ovvero	 seguano	 (c.d.	 corruzione	 propria	
susseguente)	 il	 compimento	 dell’atto	 contrario	 ai	 doveri	 d’ufficio	 o	 l’omissione	 dell’atto	 dell’ufficio	 da	
parte	del	pubblico	funzionario.	
	 Per	 dazione	 si	 intende	 il	 trasferimento	 di	 un	 bene	 dalla	 sfera	 di	 disponibilità	 di	 un	 soggetto	 a	
quella	di	un	altro	e	comprende	anche	la	ritenzione	(nell’ipotesi	in	cui	il	soggetto	pubblico	non	restituisca	
una	cosa	che	già	possiede,	ma	che	deve	ancora	pagare,	trattenendola	come	“prezzo”	dei	favori	richiesti	
dal	privato).	
	 Per	promessa,	invece,	un	qualsiasi	impegno	ad	eseguire	una	prestazione	futura,	purchè	questa	sia	
seria,	 abbia	 un	 destinatario	 individuato	 e	 sia	 suscettibile	 di	 attuazione	 (non	 è	 invece	 necessario	 che	
l’utilità	 promessa	 sia	 specificata	 dettagliatamente	 o	 la	 somma	 di	 denaro	 esattamente	 quantificata,	
essendo	sufficiente	la	prospettazione	dello	scambio	illecito).	
	 Tanto	 la	dazione	che	 la	promessa	devono	avere	ad	oggetto,	ai	 fini	dell’integrazione	del	 reato	 in	
discorso,	denaro	o	altra	utilità;	 la	nozione	di	denaro	comprende	 le	carte	monete,	 le	monete	metalliche,	
italiane	o	straniere,	i	biglietti	di	Stato	e	di	banca	aventi	corso	legale.	
	 Più	controversa	è	la	nozione	di	altra	utilità,	che	ricomprende	tutto	ciò	che	può	rappresentare	per	
il	 destinatario	 un	 vantaggio	 –	 materiale	 o	 morale,	 patrimoniale	 o	 non	 patrimoniale	 –	 oggettivamente	
apprezzabile	e	consistente	sia	in	un	dare	che	in	un	facere.	
	 Il	 compenso	 deve	 essere	 dato	 o	 promesso	 al	 funzionario	 affinchè	 ometta	 o	 ritardi	 un	 atto	
dell’ufficio	ovvero	compia	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio.	
	 Per	 omissione	 si	 intende	 il	 mancato	 compimento	 dell’atto,	 mentre	 il	 termine	 ritardo	 indica	 il	
compimento	 successivo	 alla	 scadenza	 del	 termine	 espressamente	 o	 implicitamente	 previsto	 per	 la	 sua	
esecuzione.	
		 Concordemente	dottrina	e	giurisprudenza	attribuiscono	al	termine	atto	d’ufficio	un	significato	più	
ampio	 rispetto	 a	 quello	 di	 “atto	 formale”	 (di	 natura	 legislativa,	 amministrativa	 o	 giudiziaria)	 e	
comprensivo	di	ogni	concreto	esercizio	di	poteri	inerenti	all’ufficio	come	gli	atti	amministrativi,	i	pareri,	le	
proposte,	gli	atti	di	diritto	privato,	gli	atti	di	governo,	i	comportamenti	materiali.	
	 Accogliendo	 tale	 nozione	 di	 atto	 d’ufficio	 la	 giurisprudenza	 ha	 ritenuto	 integrato	 il	 reato	 di	
corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio	in	ipotesi	di:		

- sostituzione	di	una	pratica;		
- agevolazione	dell’assunzione	di	 famigliari	ed	amici	mediante	delibere	ad	hoc	con	cui	venivano	assegnati	

appalti	di	servizi	ad	imprese	che,	in	cambio	della	commessa,	si	erano	impegnate	ad	assumere	congiunti	e	
conoscenti	del	funzionario	pubblico;	

- garanzia,	 da	 parte	 degli	 organizzatori	 di	 corsi	 di	 formazione,	 a	 fronte	 di	 un	 corrispettivo	 in	 denaro,	 del	
conseguimento	del	titolo	professionale	senza	partecipare	alle	lezioni;		
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- garanzia,	da	parte	del	Pubblico	Ufficiale,	nel	 corso	di	un’ispezione	 tributaria,	di	 svolgere,	a	 fronte	di	un	
corrispettivo,	il	proprio	compito	in	modo	poco	approfondito,	ecc.	
	 Più	 in	 generale,	 nell’ambito	 di	 una	 significativa	 sentenza,	 si	 è	 affermato	 che	 la	 condotta	 del	
Pubblico	 Ufficiale	 o	 dell’incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio	 deve	 essere	 valutata	 non	 con	 riferimento	 ai	
singoli	 atti,	 ma	 all’insieme	 del	 servizio	 reso	 al	 privato	 “per	 cui,	 anche	 se	 ogni	 atto	 separatamente	
considerato	 corrisponde	 ai	 requisiti	 di	 legge,	 l’asservimento	 costante	 della	 funzione,	 per	 denaro,	 agli	
interessi	del	privato,	concreta	il	reato	di	corruzione	previsto	dall’art.	319	c.p.”8.	
	 L’atto	 d’ufficio	 oggetto	 dell’accordo	 criminoso	 può	 essere	 indifferentemente	 vincolato	 o	
discrezionale,	purchè	contrario	ai	doveri	d’ufficio.	
	 L’omissione	 ed	 il	 ritardo	 costituiscono	 di	 per	 sé	 atti	 contrari	 ai	 doveri	 d’ufficio;	 la	 precisazione	
nell’ambito	della	 fattispecie	 è	 funzionale	 a	 sottolineare	 la	possibilità	di	 configurare	 la	 corruzione	anche	
mediante	omissione.	
	 Il	concetto	di	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio	è	piuttosto	controversa	ed	ha	dato	adito	a	diverse	
pronunce	della	Corte	di	Cassazione.		
	 L’orientamento	 che	 pare	 più	 persuasivo	muove	 dalla	 premessa	 per	 cui	 la	 contrarietà	 ai	 doveri	
dell’ufficio	deve	essere	individuata	alla	luce	dei	principi	di	buon	andamento	e	di	imparzialità	della	Pubblica	
Amministrazione	 e	 ne	 trae	 la	 conseguenza	 per	 cui	 la	 valutazione	 non	 può	 essere	 compiuta	 se	 non	 in	
relazione	ai	singoli	doveri	che	regolano	lo	svolgimento	dell’attività	dell’ufficio	e	che	trovano	nella	legge	la	
loro	fonte;	contrarietà	sarebbe	pertanto	sinonimo	di	illegittimità	dell’atto.	
	 Naturalmente	 detta	 interpretazione	 deve	 essere	 integrata	 con	 il	 dato	 testuale	 dell’art.	 319	 c.p.	
per	cui	anche	un	atto	di	per	sé	legittimo,	ma	emesso	in	ritardo	a	seguito	della	promessa	o	della	ricezione	
di	denaro	o	altra	utilità,	integra	in	ogni	caso	la	fattispecie	di	corruzione	per	un	atto	contrario	alla	funzione.	
	 Non	è	necessario,	 ai	 fini	 dell’integrazione	del	 reato,	 che	 il	 Pubblico	Ufficiale	o	 l’incaricato	di	 un	
pubblico	 servizio	abbia	una	competenza	 specifica	ed	esclusiva	 in	 relazione	all’atto	da	 svolgere,	essendo	
sufficiente	 una	 sua	 competenza	 generica	 derivantegli	 dall’appartenenza	 all’ufficio	 pubblico	 o	 all’organo	
preposto	al	compimento	dell’atto;	è	sufficiente	una	competenza	che	gli	consenta	in	concreto	una	qualsiasi	
ingerenza	 (o	 incidenza)	 illecita	nella	 formazione	o	nella	manifestazione	della	volontà	dell’Ente	pubblico,	
culminante	nell’emanazione	dell’atto	amministrativo	oggetto	della	corruzione.	
	 Il	reato	è	punito	a	titolo	di	dolo	specifico	con	riferimento	all’ipotesi	di	corruzione	antecedente	(la	
pattuizione	corruttiva	deve	costituire	il	mezzo	per	raggiungere	lo	scopo	rappresentato	compimento	di	un	
atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio,	al	ritardo	o	all’omissione	del	compimento	di	un	atto	d’ufficio,	scopo	il	cui	
effettivo	conseguimento	è	irrilevante	ai	fini	dell’integrazione	del	reato).	
	 Nell’ipotesi	 di	 corruzione	 susseguente,	 invece,	 è	 sufficiente	 il	 dolo	 generico,	 consistente	 nella	
rappresentazione	e	nella	 volontà,	 rispettivamente,	di	 accettare	 il	 pagamento	o	 la	promessa	e	di	dare	o	
promettere	 denaro	 o	 altra	 utilità	 come	 compenso	 per	 un	 atto	 contrario	 ai	 doveri	 d’ufficio	 che	 sia	
effettivamente	avvenuto.	
	

	
TALE	 IPOTESI	 DI	 REATO	 È	 POTENZIALMENTE	 CONFIGURABILE	 NELL'AMBITO	 DELLE	 ATTIVITÀ	 SVOLTE	
DALL'ORDINE	DEI	DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA.	
	
LIVELLO	DI	RISCHIO	STIMATO:	BASSO	
	

	
• ISTIGAZIONE	ALLA	CORRUZIONE	PER	UN	ATTO	CONTRARIO	AI	DOVERI	D'UFFICIO	(ART.	322	COMMI	II	E	IV	C.P.):	

	
	 La	 norma	punisce	 chiunque	offre	o	promette	denaro	od	 altra	utilità	 non	dovuti	 ad	un	Pubblico	
Ufficiale	o	ad	un	Incaricato	di	un	pubblico	servizio	"se	l'offerta	o	la	promessa	è	fatta	per	indurre	il	Pubblico	
Ufficiale	o	l'Incaricato	di	un	pubblico	servizio	a	omettere	o	a	ritardare	un	atto	del	suo	ufficio	ovvero	a	fare	
un	atto	contrario	ai	suoi	doveri	d'ufficio".	

																																																								
8	Cass.	Pen.,	Sez.	VI,	6	dicembre	2004	(ud.	28	ottobre	2004),	n.	47191.	
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	 In	 tal	 caso	 "il	 colpevole	 soggiace,	 qualora	 l'offerta	 o	 la	 promessa	 non	 sia	 accettata,	 alla	 pena	
stabilita	nell'art.	319	ridotta	di	un	terzo".	
	 La	 medesima	 pena	 si	 applica	 "al	 Pubblico	 Ufficiale	 o	 all'Incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio	 che	
sollecita	una	promessa	o	dazione	di	denaro	od	altra	utilità	da	parte	di	un	privato"	per	omettere	o	ritardare	
un	atto	del	suo	ufficio	ovvero	per	compiere	un	atto	contrario	ai	suoi	doveri	d'ufficio.		
	
	 Il	reato	di	 istigazione	alla	corruzione	per	 l’esercizio	della	funzione	di	cui	ai	commi	II	e	 IV	dell’art.	
322	c.p.	è	stato	introdotto	dal	Legislatore	al	fine	di	anticipare	la	punibilità	del	delitto	di	corruzione	per	un	
atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio	di	cui	all’art.	319	c.p.	
	 La	norma,	infatti,	è	volta	a	punire	il	corruttore	anche	nell’ipotesi	in	cui	il	pubblico	funzionario	non	
accetti	 la	 promessa	 o	 l’offerta	 di	 denaro	 e,	 conseguentemente,	 compia	 l’atto	 che	 il	 privato	 desiderava	
venisse	omesso	o,	viceversa,	non	compia	atti	contrari	al	dovere	d’ufficio	come	auspicato	dal	corruttore.	
	 L’ipotesi	di	cui	al	quarto	comma,	volta	a	punire	 il	Pubblico	Ufficiale	o	 l’Incaricato	di	un	pubblico	
servizio	i	quali	sollecitino	il	privato	a	promettere	o	a	versare	denaro	o	altra	utilità	per	omettere	o	ritardare	
un	atto	dell’ufficio	ovvero	per	 compiere	un	atto	 contrario	ai	doveri	d’ufficio,	assume	 rilevanza	a	 fronte	
dell'assunzione	da	parte	dei	Componenti	il	Consiglio	dell'Ordine	ed	il	Consiglio	di	Disciplina,	nell'esercizio	
delle	rispettive	funzioni,	della	qualifica	di	Pubblico	Ufficiale.	
	 La	 disposizione	 di	 cui	 al	 secondo	 comma,	 invece,	 disciplina	 un’ipotesi	 di	 reato	 c.d.	 comune,	 in	
quanto	realizzabile	da	chiunque,	tanto	a	titolo	personale	che	in	veste	di	intermediario.	
	 La	condotta	 incriminata	consiste	nell’offrire	o	nel	promettere	al	Pubblico	Ufficiale	o	alla	persona	
incaricata	 di	 un	 pubblico	 servizio	 denaro	 od	 altra	 utilità	 per	 indurlo	 ad	 omettere	 o	 a	 ritardare	 un	 atto	
dell’ufficio	 ovvero	 a	 compiere	 un	 atto	 contrario	 ai	 doveri	 dell’ufficio	 e	 presuppone	 che	 l’offerta	 o	 la	
promessa	 non	 venga	 accettata	 (in	 caso	 contrario	 il	 patto	 corruttivo	 sarebbe	 completo	 e	 risulterebbe	
integrato	il	reato	di	cui	all’art.	319	c.p.).	
	 Per	 offerta	 si	 intende	 l’atto	 spontaneo	 di	 porre	 il	 denaro	 o	 l’utilità	 a	 disposizione	 di	 altri;	 per	
promessa,	invece,	l’impegno	ad	una	futura	messa	a	disposizione	del	denaro	o	dell’altra	utilità.	
	 	Sia	la	promessa	che	l’impegno,	ancorchè	non	necessariamente	determinate	nella	qualità	e	nella	
quantità,	 devono	 avere	 i	 caratteri	 dell’effettività,	 della	 serietà	 e	 dell’idoneità	 alla	 realizzazione	 dello	
scopo;	 non	 devono	 pertanto	 essere	 vaghe	 e/o	 impossibili	 bensì	 tali	 da	 indurre	 il	 destinatario	 al	
compimento	dell’atto.		
	 In	assenza	dell’idoneità	potenziale	dell’offerta	o	della	promessa	a	conseguire	 il	 risultato	sperato	
dall’autore	non	può	concretizzarsi	il	reato	(ciò	può	accadere,	ad	esempio,	nel	caso	di	assoluta	ed	evidente	
impossibilità	del	funzionario	pubblico	di	tenere	il	comportamento	richiestogli).	
	 Una	 volta	 stabilita	 la	 serietà	 dell’offerta	 o	 della	 promessa	 –	 cui	 consegue	 il	 pericolo	 della	 sua	
accettazione	 –	 occorre	 valutarne,	 con	 un	 giudizio	 ex	 ante	 (e	 quindi	 ponendosi	 al	 momento	 dei	 fatti),	
l’idoneità,	 tenendo	 conto	 dell’entità	 del	 compenso,	 delle	 qualità	 personali	 del	 destinatario	 e	 delle	 sue	
condizioni	finanziarie,	delle	possibilità	dell’offerente	e	di	ogni	altra	connotazione	del	caso	concreto.		
	 Sia	 la	 dazione	 che	 la	 promessa	 devono	 avere	 ad	 oggetto,	 ai	 fini	 dell’integrazione	 del	 reato	 in	
discorso,	denaro	o	altra	utilità;	 la	nozione	di	denaro	comprende	 le	carte	monete,	 le	monete	metalliche,	
italiane	o	straniere,	i	biglietti	di	Stato	e	di	banca	aventi	corso	legale.	
	 Più	controversa	è	la	nozione	di	altra	utilità,	che	ricomprende	tutto	ciò	che	può	rappresentare	per	
il	 destinatario	 un	 vantaggio	 –	 materiale	 o	 morale,	 patrimoniale	 o	 non	 patrimoniale	 –	 oggettivamente	
apprezzabile	e	consistente	sia	in	un	dare	che	in	un	facere.	
	 Il	 reato	è	punito	a	 titolo	di	dolo	 specifico,	 consistente	nella	 coscienza	e	volontà	di	offrire	ad	un	
Pubblico	Ufficiale	o	ad	un	Incaricato	di	un	pubblico	servizio	una	somma	di	denaro	od	altra	utilità	per	ad	
omettere	o	a	ritardare	un	atto	dell’ufficio	ovvero	a	compiere	un	atto	contrario	ai	doveri	dell’ufficio.		
	

	
TALE	 IPOTESI	 DI	 REATO	 È	 POTENZIALMENTE	 CONFIGURABILE	 NELL'AMBITO	 DELLE	 ATTIVITÀ	 SVOLTE	
DALL'ORDINE	DEI	DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA.	
	
LIVELLO	DI	RISCHIO	STIMATO:	BASSO	
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• CONCUSSIONE	(ART.	317	C.P.)	:	

	
	 “Il	Pubblico	Ufficiale	o	l’Incaricato	di	un	Pubblico	Servizio	che,	abusando	della	sua	qualità	o	dei	suoi	
poteri,	costringe	taluno	a	dare	o	promettere	 indebitamente,	a	 lui	o	ad	un	terzo,	denaro	o	altra	utilità,	è	
punito	con	la	reclusione	da	sei	a	dodici	anni”.	
	
	 Con	 la	riforma	del	2012,	 il	 reato	di	concussione	ha	subito	una	significativa	trasformazione.	Nella	
formulazione	precedente,	la	condotta	incriminata	si	articolava	in	due	forme:	la	costrizione	e	l’induzione.	
Con	 le	modifiche	di	 cui	 all’art.	 1	 comma	75	 lett.	 d)	della	 Legge	6	novembre	2012	n.	190	 la	 condotta	di	
induzione	è	stata	 fatta	confluire	 in	un’autonoma	figura	di	 reato,	disciplinata	dal	neo	 introdotto	art.	319	
quater	c.p.	che	sarà	oggetto	di	autonoma	analisi.		
	 La	concussione	è	un	reato	proprio	e,	in	quanto	tale	può	essere	realizzato	soltanto	da	soggetti	che	
assumono	la	qualifica	di	Pubblico	Ufficiale	o	di	incaricato	di	un	Pubblico	servizio.	
	 Nell’ambito	 dell'Ordine	 dei	 Dottori	 Commercialisti	 e	 degli	 Esperti	 Contabili	 di	 Aosta	 sia	 i	
Componenti	il	Consiglio	dell'Ordine	che	il	Consiglio	di	Disciplina	assumono	la	qualifica	di	Pubblici	Ufficiali.	
	 Soggetti	 passivi	 del	 reato	 sono	 la	 Pubblica	 Amministrazione	 e,	 nello	 stesso	 tempo,	 il	 soggetto-
vittima	 che	 dà	 o	 promette.	 Quest’ultimo	 potrebbe	 essere	 anche	 un	 altro	 Pubblico	 Ufficiale	 il	 quale	 si	
venga	a	trovare	in	uno	stato	di	prostrazione	psicologica	rispetto	al	soggetto	che	persegue	un	tornaconto	
personale.	
	 La	 costrizione	 deve	 essere	 realizzata	 dall’autore	 del	 reato	 con	 abuso	 della	 qualità	 o	 dei	 poteri	
corrispondenti	alle	attribuzioni	connesse	al	ruolo.		
	 Il	 concetto	 di	 abuso	 è	 qualcosa	 di	 diverso	 dalla	mera	 inosservanza	 dei	 doveri	 d’ufficio;	 l’abuso	
penalmente	rilevante	ai	fini	della	concussione	è	soltanto	quello	dei	poteri	funzionali	allo	stesso	spettanti	e	
si	 ravvisa	 nell’esercizio	 del	 potere	 per	 uno	 scopo	 obiettivamente	 diverso	 da	 quello	 per	 cui	 gli	 è	 stato	
conferito.	 L’ipotesi	 più	 frequente	 è	 quella	 in	 cui	 il	 pubblico	 agente	 fa	 uso	 dei	 poteri	 inerenti	 alla	 sua	
funzione	 in	 modo	 distorto	 o	 eccedendo	 i	 limiti	 stabiliti	 dalla	 Legge	 ovvero,	 ancora,	 in	 violazione	 delle	
regole	giuridiche	di	legalità,	imparzialità	e	buon	andamento.	
	 L’abuso	della	qualità	consiste	invece	nella	strumentalizzazione	della	propria	qualifica	soggettiva	al	
fine	 immediato	di	costringere	taluno	alla	dazione	o	alla	promessa	di	prestazioni	non	dovute	e	si	verifica	
quando	 il	 pubblico	agente,	 senza	motivo,	 fa	 “pesare”	 sul	privato	 la	 sua	qualifica	personale,	o	meglio	 la	
posizione	occupata	nella	Pubblica	Amministrazione	per	conseguire	l’indebita	dazione	o	promessa.	
	 L’abuso	può	ricorrere	sia	nell’ambito	dell’attività	vincolata	che	in	quella	discrezionale;	lo	stato	di	
soggezione	del	privato	ben	può	essere	ravvisato	anche	a	fronte	del	compimento	di	atti	discrezionali	tutte	
le	 volte	 in	 cui	 della	 discrezionalità	 non	 venga	 fatto	 un	 uso	 conforme	 alla	 valutazione	 degli	 interessi	
pubblici	 perseguiti.	 Nell’atto	 vincolato	 l’abuso	 si	 manifesterà	 non	 compiendo	 l’atto	 o	 compiendolo	 in	
modo	difforme	da	quello	prescritto	dalla	Legge.	
	 La	 condotta	di	 abuso	delle	qualità	o	dei	 poteri	 deve	essere	 intrinsecamente	 idonea	e	diretta	 in	
modo	non	equivoco	a	costringere	la	parte	offesa	alla	dazione	o	alla	promessa	cui	tende	il	funzionario.	E’	
necessario	quindi	un	duplice	nesso	di	causalità	tra	l’abuso	del	potere	e	la	costrizione	e	tra	quest’ultima	e	
la	dazione	o	la	promessa.	
	 Per	costrizione	si	 intende	 l’azione	consistente	 in	una	violenza	o	 in	una	minaccia	 fatta	valere	nei	
confronti	 della	 vittima.	 Elemento	 fondante	 il	 reato	 è	 la	 condizione	 di	 assoggettamento	 in	 cui	 viene	 a	
trovarsi	il	privato	il	quale,	per	effetto	del	comportamento	prevaricatore	dell’agente	pubblico	è	costretto,	
senza	alternative,	a	piegarsi	alle	indebite	richieste.	
	 Ai	 fini	 dell’individuazione	 del	 comportamento	 coattivo	 la	 Cassazione	 ha	 affermato	 che	 la	
pressione	psichica	costringente	sussiste	tutte	le	volte	in	cui	al	privato	il	Pubblico	Ufficiale	o	l’Incaricato	di	
un	pubblico	servizio	fa	comprendere	–	o	attraverso	un’esplicita	specificazione	o	implicitamente	attraverso	
comportamenti	 inequivocabili	 –	 che	nell’attività	di	ufficio	esso	 funzionario	 sarà	determinato	non	già	da	
interessi	generali	della	Pubblica	Amministrazione,	bensì	dal	fatto	che	il	privato	si	assoggetti	all’illegittima	
pretesa	di	corrispondergli	l’utilità	richiesta.	
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	 Decisiva,	per	l’individuazione	del	comportamento	coattivo,	pertanto,	è	la	condizione	in	cui	viene	a	
trovarsi	 il	privato	per	effetto	della	violenza	o	della	minaccia	esercitate;	è	necessario	 infatti	che	lo	stesso	
sia	messo	di	fronte	ad	una	alternativa	incombente,	accettare	o	subire	un	male	ingiusto.	
	 A	differenza	della	violenza,	che	richiede	un	 impiego	di	 forze	e	contiene	già	di	per	sé	un	male,	 la	
minaccia	 consiste	 nella	 prospettazione	 alla	 vittima	 di	 un	 danno	 ingiusto,	 ossia	 di	 una	 menomazione	
ingiusta	 e	 futura	 dei	 suoi	 interessi,	 la	 cui	 possibilità	 concreta	 di	 realizzazione	 dipende	 dalla	 volontà	
dell’agente.	 Indipendentemente	 dal	 suo	 contenuto	 la	 minaccia	 deve	 essere	 seria	 ed	 oggettivamente	
idonea	a	esercitare	nella	psiche	del	soggetto	un’ingiustificata	pressione.	
	 Dazione	 e	 promessa	 devono	 costituire	 l’effetto	 della	 costrizione	 mentre	 non	 rilevano	 se	
determinate	 da	 motivazioni	 personali	 del	 soggetto	 passivo.	 Entrambe	 sono	 condotte	 del	 concusso;	 la	
dazione	 è	 il	 trasferimento	 di	 un	 bene	 alla	 sfera	 di	 disponibilità	 di	 un	 soggetto	 a	 quella	 di	 un	 altro	
(compresa	 la	 ritenzione),	 la	 promessa,	 invece,	 è	 un	 impegno	 qualsiasi	 ad	 effettuare	 una	 prestazione	
futura,	purchè	seria	e	ben	individuata.	Entrambe	devono	essere	indebite,	ossia	non	dovute	alla	Pubblica	
Amministrazione	 o	 al	 funzionario	 in	 relazione	 all’esercizio	 della	 sua	 attività.	 E’	 indebita	 anche	 la	
prestazione	 dovuta	 al	 pubblico	 agente	 come	 privato,	 ossia	 per	 ragioni	 non	 inerenti	 alla	 funzione	 o	 al	
servizio.	
	 Il	reato	è	punito	a	titolo	di	dolo	generico;	l’agente	deve	essere	consapevole	sia	dell’abusività	della	
sua	condotta	sia	del	carattere	indebito	della	dazione	o	della	promessa.	
	
	
TALE	 IPOTESI	 DI	 REATO	 È	 POTENZIALMENTE	 CONFIGURABILE	 NELL’AMBITO	 DELLE	 ATTIVITÀ	 SVOLTE	 DALL'ORDINE	 DEI	
DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA	
	
LIVELLO	DI	RISCHIO	VALUTATO:	BASSO.	
	

	
• INDUZIONE	INDEBITA	A	DARE	O	PROMETTERE	UTILITÀ	(ART.	319	QUATER	C.P.).	

	
	 “Salvo	 che	 il	 fatto	 costituisca	 più	 grave	 reato,	 il	 pubblico	 ufficiale	 o	 l’incaricato	 di	 un	 pubblico	
servizio	 che,	 abusando	 della	 sua	 qualità	 o	 dei	 suoi	 poteri,	 induce	 taluno	 a	 dare	 o	 promettere	
indebitamente,	a	lui	o	a	un	terzo,	denaro	o	altra	utilità	è	punito	con	la	reclusione	da	sei	anni	a	dieci	anni	e	
sei	mesi.	
	 Nei	 casi	 previsti	 dal	 primo	 comma,	 chi	 dà	 o	 promette	 denaro	 o	 altra	 utilità	 è	 punito	 con	 la	
reclusione	fino	a	tre	anni”.	
	 	
	 Per	integrare	il	reato	di	induzione	indebita	a	dare	o	promettere	utilità	è	necessaria	la	condotta	di	
due	soggetti:	da	un	lato	il	Pubblico	Ufficiale	o	l’Incaricato	di	un	pubblico	servizio	e,	dall’altro,	 il	soggetto	
destinatario	dell’induzione,	il	quale	diventa	soggetto	attivo	concorrente.	
	 Primo	elemento	della	fattispecie,	come	nel	caso	della	concussione	di	cui	all’art.	317	c.p.,	è	l’abuso	
della	 qualità	 o	 dei	 poteri	 da	 parte	 del	 Pubblico	 Ufficiale	 o	 dell’Incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio,	
individuabile	nella	strumentalizzazione	della	sua	posizione	di	preminenza	sul	privato.	
	 La	 differenza	 rispetto	 al	 reato	di	 cui	 all'art.	 317	 c.p.	 è	 stata	 efficacemente	 illustrata	 nell'ambito	
della	sentenza	a	Sezioni	Unite	della	Corte	di	Cassazione	14	marzo	2014	(ud.	24	ottobre	2013),	m.	12228,	
Maldera;	 nell'ambito	 della	 motivazione	 la	 Corte	 evidenzia	 come	 il	 reato	 di	 cui	 all'art.	 317	 c.p.,	 come	
novellato	 dalla	 Legge	 n.	 190	 del	 2012,	 è	 designato	 dall'abuso	 costrittivo	 del	 Pubblico	 Ufficiale	 attuato	
mediante	volenza	-	o	più	di	frequente	-	mediante	minaccia,	esplicita	o	implicita,	di	un	danno	contra	ius	da	
cui	deriva	una	grave	 limitazione,	 senza	 tuttavia	annullarla	del	 tutto,	della	 libertà	di	autodeterminazione	
del	destinatario	che,	senza	alcun	vantaggio	indebito	per	sè,	è	posto	di	fronte	all'alternativa	secca	di	subire	
il	male	prospettato	o	di	evitarlo	con	la	dazione	o	la	promessa	dell'indebito.	Il	reato	di	cui	all'art.	319	quater	
c.p.,	 introdotto	 dalla	 Legge	 n.	 190	 del	 2012,	 è	 designato	 dall'abuso	 induttivo	 del	 Pubblico	 Ufficiale	 o	
dell'Incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio,	 vale	 a	 dire	 da	 una	 condotta	 di	 persuasione,	 di	 suggestione,	 di	
inganno	 (purchè	 quest'ultimo	 non	 si	 risolva	 in	 induzione	 in	 errore	 sulla	 doverosità	 della	 dazione),	 di	
pressione	morale,	con	più	tenue	valore	condizionante	la	libertà	di	autodeterminazione	del	destinatario,	il	
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quale,	 disponendo	 di	 più	 ampi	margini	 decisionali,	 finisce	 col	 prestare	 acquiescenza	 alla	 richiesta	 della	
prestazione	non	dovuta	perchè	motivato	dalla	prospettiva	di	conseguire	un	indebito	tornaconto	personale,	
il	che	lo	pone	in	posizione	di	complicità	con	il	pubblico	agente	e	lo	rende	meritevole	di	sanzione".	
	 	
	 A	 differenza	 che	 nella	 fattispecie	 di	 concussione,	 pertanto,	 al	 privato	 è	 lasciato	 un	 significativo	
margine	decisionale	e	questi	accetta	di	prestare	acquiescenza	alla	richiesta	della	prestazione	non	dovuta	
nella	prospettiva	di	un	vantaggio	per	sè.		
	 La	 costruzione	 della	 fattispecie	 in	 parola	 non	 può	 quindi	 prescindere	 dal	 fatto	 che	 il	 privato	 è	
concorrente	 del	 Pubblico	 Ufficiale	 e	 che	 vi	 sia,	 in	 sostanza,	 uno	 scambio	 di	 promesse/utilità,	 pur	 non	
ricorrendo	 l'ipotesi	 di	 un	 vero	 e	 proprio	 accordo	 corruttivo	 nel	 quale	 le	 parti	 operano	 su	 un	 piano	 di	
perfetta	parità.	
	 	

	
TALE	 IPOTESI	DI	 REATO	 È	 POTENZIALMENTE	CONFIGURABILE	NELL'AMBITO	DELLE	ATTIVITÀ	 SVOLTE	DALL'ORDINE	DEI	
DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA.	
	
LIVELLO	DI	RISCHIO	STIMATO:	BASSO	
	

	
• CORRUZIONE	IN	ATTI	GIUDIZIARI	(ART.	319	TER	COMMA	I	C.P.):	

	
	 "Se	i	fatti	indicati	negli	articoli	318	e	319	sono	commessi	per	favorire	o	danneggiare	una	parte	in	
un	processo	civile,	penale	o	amministrativo,	si	applica	la	pena	della	reclusione	da	sei	a	dodici	anni."	
	
	 Tra	 i	 soggetti	 attivi	 della	 fattispecie	 –	 e	 dunque	 potenziali	 autori	 dl	 reato	 –	 rientra,	 in	 virtù	
dell’estensione	operata	dall’art.	321	c.p.,	 anche	 il	privato	corruttore	oltre	a	 tutti	quei	Pubblici	Ufficiali	 i	
quali,	 con	 la	 loro	 condotta,	 possono	 interferire,	 direttamente	o	 indirettamente,	 nel	 regolare	 e	 corretto	
svolgimento	dell’attività	giudiziaria.	
	 Tra	questi	 ultimi	 rientrano	 senz’altro	 i	magistrati,	 sia	 in	 funzione	 giudicante	 che	 requirente,	ma	
anche	–	in	virtù	dell’interpretazione	ampia	del	concetto	di	“atti	giudiziari”	cui	è	giunta	la	giurisprudenza	–	i	
testimoni,	 i	 funzionari	 di	 cancelleria	 (in	 un’ipotesi	 di	 assegnazione	 di	 processi	mediante	 alterazione	 dei	
criteri	 automatici9),	 il	medico	penitenziario	 (il	 quale,	 chiamato	ad	esprimere	un	giudizio	nell’ambito	del	
procedimento	 volto	 alla	 sostituzione/revoca	 di	 una	 misura	 cautelare,	 dietro	 pagamento	 di	 un	
corrispettivo,	aveva	attestato	l’esistenza	di	patologie	inesistenti10).	
	 L’incriminazione	non	si	estende	invece	agli	 Incaricati	di	un	pubblico	servizio	 in	virtù	del	mancato	
richiamo,	 tra	 le	 norme	 applicabili	 ai	 fatti	 corruttivi	 posti	 in	 essere	 da	 costoro,	 dell’art.	 319	 ter	 c.p.;	
l’esclusione	si	 spiega	verosimilmente	con	 il	 fatto	che	solo	chi	esercita	una	pubblica	 funzione	è	 in	grado,	
per	la	posizione	rivestita,	di	influenzare	il	contenuto	delle	decisioni	giudiziarie.	
	 La	parte	processuale	che	può	essere	favorita	o	danneggiata	può	essere	qualsiasi	persona	fisica	o	
giuridica	che	abbia	proposto,	o	nei	confronti	della	quale	sia	stata	promossa,	una	domanda	giudiziale.	Sono	
parti	 anche	 l’imputato,	 l’indagato,	 la	persona	offesa	dal	 reato,	 la	parte	 civile,	 il	 responsabile	 civile	 ed	 il	
civilmente	obbligato	alla	pena	pecuniaria.	
	 La	fattispecie	di	cui	all’art.	319	ter	c.p.	individua	un	reato	c.d.	necessariamente	plurisoggettivo:	la	
condotta	del	corruttore	deve	 incontrare	necessariamente	quella	del	corrotto	 (e	viceversa)	ed	entrambe	
vengono	punite	allo	stesso	modo.	
	 La	condotta	può	assumere	le	forme	della	corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio	di	cui	
all’art.	 319	 c.p.	 (sia	 antecedente	 che	 susseguente)	 che	 quella	 della	 corruzione	 per	 l’esercizio	 della	
funzione	di	cui	all’art.	318	c.p.	(parimenti	sia	antecedente	che	susseguente)	e,	in	ogni	caso,	per	assumere	
rilevanza	 ai	 fini	 dell’integrazione	 del	 reato	 di	 cui	 all’art.	 319	 ter	 c.p.,	 deve	 essere	 volta	 a	 favorire	 o	
danneggiare	una	parte	in	un	processo	civile,	penale	o	amministrativo.	

																																																								
9	Cass.	Pen.,	Sez.	VI,	19	giugno	2012,	ud.	27	gennaio	2012,	n.	24349.	
10	Cass.	Pen.,	Sez.	VI,	7	maggio	2009,	ud.	29	gennaio	2009,	n.	19143	
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	 Ai	fini	della	configurabilità	della	norma	di	corruzione	in	atti	giudiziari,	è	da	considerarsi	“processo”	
anche	il	procedimento	che	si	tiene	davanti	al	giudice	fallimentare:	 in	esso,	 infatti,	 intervengono	soggetti	
portatori	 di	 interessi	 contrapposti	 (il	 fallito,	 da	 una	 parte	 ed	 i	 creditori	 dall’altra)	 e,	 quindi,	 ben	 può	
realizzarsi	la	compravendita	della	funzione	giudiziaria	che	costituisce	la	condotta	incriminata	dall’art.	319	
ter	c.p.	
	 Proprio	perchè	ciò	che	rileva	ai	fini	dell’integrazione	della	fattispecie	di	corruzione	in	atti	giudiziari	
è	 il	 fatto	che	 la	compravendita	della	 funzione	giudiziaria	avvenga	all’interno	di	un	processo	ove	vi	siano	
soggetti	 portatori	 di	 interessi	 sostanziali	 contrapposti,	 si	 ritiene	 che	 la	 condotta	 incriminata	 possa	
realizzarsi	anche	all’interno	di	un	processo	tributario	o	dinanzi	ai	Tribunali	delle	acque	pubbliche	regionali	
e	superiori.	
	 Rimangono	 fuori	 dal	 perimetro	 di	 operatività	 della	 norma	 i	 procedimenti	 disciplinari	 in	 quanto	
privi	del	carattere	giurisdizionale.	
	 Non	 rileva	 che	 il	 processo	 sia	 in	 corso;	 l’atto	 corruttivo,	 infatti,	 può	 risultare	 funzionalmente	
connesso	al	processo	anche	se	questo	non	ha	ancora	avuto	inizio	(si	pensi	ad	esempio	all’ipotesi	in	cui	il	
favore	di	un	testimone	venga	comprato	prima	che	il	processo	abbia	inizio).	
	 Anche	se	la	norma	incriminatrice	non	lo	richiede	espressamente	è	indubbio	che	il	fatto	corruttivo	
presenti	un	quid	pluris	 in	termini	di	disvalore	rispetto	alle	figure	base	di	corruzione,	rappresentato	dalla	
necessità	 che	 il	 favore	 o	 il	 danno	 siano	 ingiusti	 dal	momento	 che,	 per	 la	 logica	 stessa	 del	 diritto,	 ogni	
decisione	giudiziaria	finisce,	inevitabilmente,	per	cagionare	un	vantaggio	o	un	danno	a	taluna	delle	parti.	
	 Il	delitto	è	punito	a	titolo	di	dolo	specifico,	consistente	nel	fine	di	favorire	o	danneggiare	una	parte	
in	un	processo	civile,	penale	o	amministrativo.	
	 La	condotta	dovrà	risultare,	perché	possa	ritenersi	integrata	la	fattispecie,	obiettivamente	idonea	
al	 raggiungimento	 del	 fine	 previsto	 dalla	 norma,	 secondo	 una	 valutazione	 da	 svolgersi	 ex	 ante,	 al	
momento	dell’accordo.		
	 Anche	 con	 riferimento	 al	 reato	 di	 corruzione	 in	 atti	 giudiziari,	 al	 pari	 delle	 altre	 ipotesi	 	 di	
corruzione,	 l’effettivo	 compimento	 dell’atto	 voluto	 dal	 corruttore	 da	 parte	 del	 Pubblico	 Ufficiale	 non	
assume	 alcuna	 rilevanza;	 la	 fattispecie	 risulta	 integrata	 al	 momento	 della	 conclusione	 dell’accordo	 fra	
corrotto	e	corruttore.	
	
	
TALE	IPOTESI	DI	REATO	È	POTENZIALMENTE	CONFIGURABILE	NELL'AMBITO	DELLE	ATTIVITÀ	SVOLTE	DALL'ORDINE	
DEI	DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA.	
	
LIVELLO	DI	RISCHIO	STIMATO:	BASSO		
	

	
• CORRUZIONE	IN	ATTI	GIUDIZIARI	NELL'IPOTESI	IN	CUI	DAL	FATTO	DERIVI	L'INGIUSTA	CONDANNA	DI	TALUNO	ALLA	RECLUSIONE	

(ART.	319	TER	COMMA	II	C.P.):	
	 	
	 Se	dal	fatto	di	cui	all'art.	319	ter	comma	I	"deriva	l'ingiusta	condanna	di	taluno	alla	reclusione	non	
superiore	a	cinque	anni,	la	pena	è	della	reclusione	da	sei	a	quattordici	anni;	se	deriva	l'ingiusta	condanna	
alla	reclusione	superiore	a	cinque	anni	o	all'ergastolo,	la	pena	è	della	reclusione	da	otto	a	venti	anni".	
	
	 Il	 secondo	comma	dell’art.	319	 ter	 c.p.	prevede	due	circostanze	aggravanti	 applicabili	 all’ipotesi	
base	di	cui	al	primo	comma	e	strettamente	correlate	al	processo	penale.	
	 In	 particolare	 dette	 circostanze	 trovano	 applicazione,	 rispettivamente,	 nell’ipotesi	 in	 cui	 dalla	
corruzione	in	atti	giudiziari	derivi	l’ingiusta	condanna	di	taluno	alla	pena	della	reclusione	non	superiore	a	
cinque	anni	ovvero	l’ingiusta	condanna	alla	pena	della	reclusione	superiore	a	cinque	anni	o	all’ergastolo.	
	 Anche	 nell’ambito	 del	 D.Lgs.	 231/01	 l’integrazione	 delle	 suddette	 circostanze	 aggravanti	 (senza	
però	distinguere	una	dall’altra)	comporta	un	aumento	di	pena	in	capo	all’Ente.	
	 L’aggravante	 si	 spiega	 con	 l’elevata	offensività	delle	 condotte	 corruttive	 che	portino	a	 colpire	e	
ledere	la	libertà	personale	del	cittadino.	
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	 Per	 ingiusta	 condanna	 deve	 intendersi	 una	 sentenza	 definitiva	 ed	 irrevocabile	 di	 condanna,	
emessa	non	solo	nei	confronti	di	un	innocente,	ma	anche	di	un	colpevole	cui	si	sarebbe	dovuta	infliggere	
una	pena	meno	elevata.	
	 	
	
TALE	 IPOTESI	 DI	 REATO	 È	 POTENZIALMENTE	 CONFIGURABILE	 NELL'AMBITO	 DELLE	 ATTIVITÀ	 SVOLTE	 DALL'ORDINE	 DEI	
DOTTORI	COMMERCIALISTI	E	DEGLI	ESPERTI	CONTABILI	DI	AOSTA.	
	
LIVELLO	DI	RISCHIO	STIMATO:	BASSO	
	
	

• TRAFFICO	DI	INFLUENZE	ILLECITE	(ART.	346	BIS	C.P.):	
	
	 "Chiunque,	fuori	dei	casi	di	concorso	nei	reati	di	cui	agli	articoli	318,	319,	319	ter	c.p.	e	nei	reati	di	
corruzione	di	cui	all'art.	322	bis	c.p.,	sfruttando	o	vantando	relazioni	esistenti	o	asserite	con	un	pubblico	
ufficiale	 o	 un	 incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio	 o	 uno	 degli	 altri	 soggetti	 di	 cui	 all'art.	 322	 bis	 c.p.,	
indebitamente	 fa	 dare	 o	 promettere,	 a	 sè	 o	 ad	 altri,	 denaro	 o	 altra	 utilità	 come	 prezzo	 della	 propria	
mediazione	 illecita	 verso	 un	 pubblico	 ufficiale	 o	 un	 incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio	 o	 uno	 degli	 altri	
soggetti	di	cui	all'articolo	322	bis	c.p.,	ovvero	per	remunerarlo	in	relazione	all'esercizio	delle	sue	funzioni	o	
dei	suoi	poteri,	è	punito	con	la	pena	della	reclusione	da	un	anno	a	quattro	anni	e	sei	mesi.	
	 La	 stessa	 pena	 si	 applica	 a	 chi	 indebitamente	 dà	 o	 promette	 denaro	 o	 altro	 vantaggio	
patrimoniale.	
	 La	pena		aumentata	se	il	soggetto	che	indebitamente	fa	dare	o	promettere,	a	sè	o	ad	altri,	denaro	
o	 altro	 vantaggio	 patrimoniale	 riveste	 la	 qualifica	 di	 pubblico	 ufficiale	 o	 di	 incaricato	 di	 un	 pubblico	
servizio".		
	
	 La	norma	è	stata	ampiamente	modificata	dalla	Legge	9	gennaio	2019	n.	3	recante	"misure	per	 il	
contrasto	 dei	 reati	 contro	 la	 pubblica	 amministrazione,	 nonchè	 in	materia	 di	 prescrizione	del	 reato	 e	 in	
materia	di	trasparenza	dei	partiti	e	dei	movimenti	politici".		
	 Detto	provvedimento	ha	 abrogato	 la	 fattispecie	 di	millantato	 credito	 (prevista	 e	 punita	 dall'art.	
346	c.p.)	prevedendo	l'assorbimento	della	condotta	ivi	prevista	nell'ambito	della	fattispecie	di	"traffico	di	
influenze	illecite"	di	cui	al	successivo	art.	346	bis	c.p.	
	 La	 riforma,	 tuttavia,	 non	 si	 è	 limitata	 a	 fondere	 le	 due	 precedenti	 incriminazioni,	 ma,	 nel	
compattarle,	ne	ha	ampliato	l'ambito	di	operatività.	
	 Il	delitto	di	millantato	credito	puniva	due	diverse	azioni,	quella	di	chi,	vantando	un’influenza	
presso	un	Pubblico	ufficiale	o	un	Incaricato	di	pubblico	servizio,	si	faceva	dare	o	promettere	denaro	o	
altra	utilità	 come	prezzo	della	mediazione	e	quella	di	 chi	 si	 faceva	dare	o	promettere	danaro	o	altra	
utilità	con	il	pretesto	di	dover	comprare	il	favore	di	un	pubblico	agente	o	di	doverlo	remunerare.	
	 In	 entrambe	 le	 forme	 indicate,	 la	 vanteria	 dell’agente	 (la	 cd.	venditio	 fumi)	 era	 fondata	 su	
una	rappresentazione	 non	 veritiera	della	 possibilità	 di	 influenzare	 le	 decisioni	 del	 funzionario	
pubblico.	
	 Tale	ultimo	aspetto	avvicinava	 l’ipotesi	 criminosa	 in	esame	alla	truffa,	 fattispecie	 consistente	
nel	procurarsi	un	ingiusto	profitto	attraverso	artifici	o	raggiri	tali	da	indurre	qualcuno	in	errore.	
	 Tutti	e	due	i	delitti	citati	richiedevano	per	la	loro	integrazione	un’attività	di	tipo	fraudolento	o,	
comunque,	di	inganno.	
	 È	interessante	ricordare	come	nel	corso	degli	anni,	in	linea	con	l’idea	della	natura	pubblicistica	
del	 bene	 giuridico	 tutelato	 dalla	 norma	 (l'imparzialità	 ed	 il	 buon	 andamento	 della	 Pubblica	
Amministrazione),	 non	 siano	 mancate	letture	 ampliative	della	 fattispecie	 da	 parte	 della	
giurisprudenza,	 tese	 a	 ricomprendervi	 anche	 quelle	 situazioni	 in	 cui	 la	relazione	tra	 mediatore	 e	
pubblico	ufficiale	fosse	realmente	esistente	e	non	meramente	vantata	ma	il	rapporto	e	soprattutto	il	
credito	vantato	fosse	comunque	stato	artatamente	ingigantito.	
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	 Sulla	 spinta	 degli	 impegni	 internazionali,	 con	 la	 Legge	 6	 novembre	 2012	 n.	 190	 è	 stato	
introdotto	un	nuovo	articolo	nel	codice	penale	(l'art.	346-bis),	riferito	al	traffico	di	influenze	illecite.		
	 Obiettivo	 della	 nuova	 fattispecie	 di	 reato	 è	 quello	 di	 punire	 condotte	 preliminari	 rispetto	 a	
quelle	propriamente	corruttive.	
	 La	stessa,	infatti,	punisce	chi,	sfruttando	relazioni	esistenti	con	un	pubblico	agente	si	fa	dare	o	
promettere	 denaro	 o	 altro	 vantaggio	 patrimoniale	 come	 prezzo	 della	 propria	 mediazione	 illecita	
oppure	 come	 prezzo	 per	 remunerare	 il	 pubblico	 agente	 per	 il	 compimento	 di	 un	 atto	 contrario	 ai	
doveri	di	ufficio	o	per	omettere	o	ritardare	un	atto	del	suo	ufficio.	
	 L’ambito	 di	 applicazione	 della	 fattispecie	 è	 delimitato	 da	 una	iniziale	 clausola	 di	 riserva	che	
consente	l’applicazione	della	norma	–	expressis	verbis	–	“fuori	dai	casi	di	concorso	nei	reati	di	cui	agli	
art.	319	 (corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d'ufficio)	e	319-ter”	 (corruzione	 in	atti	 giudiziari)	
c.p.,	 rendendo	 del	 tutto	 evidente	 la	 funzione	prodromica	della	 nuova	 incriminazione	rispetto	 alla	
corruzione.	
	 Pur	 presentando	 evidenti	 analogie	 con	 il	 millantato	 credito,	 il	 traffico	 di	 influenze	 se	 ne	
differenzia	sotto	vari	aspetti.	
	 Presupposto	esplicito	di	applicazione	della	norma	è	quello	della	reale	(e	non	vantata)	esistenza	
di	relazioni	fra	l’intermediario	ed	il	Pubblico	Ufficiale.		
	 La	 stessa	costruisce	una	sorta	di	 "reato-contratto"	 e	 prevede	la	punibilità,	 con	 identica	pena	
del	 mediatore,	anche	 di	 colui	 che	 offre	denaro	 o	 altro	 vantaggio	 patrimoniale	 e	 ciò	 del	 tutto	
coerentemente	sia	con	 la	previsione	della	convenzione	europea,	che	si	 riferisce	ad	entrambe	 le	parti	
del	 rapporto,	 sia	 con	 la	 funzione	 della	 fattispecie,	 costruita	 come	 una	 sorta	 di	 barriera	 preventiva	
contro	la	corruzione.		
		 La	 disposizione	 è	 stata	 oggetto	 di	 svariate	 critiche	 e	 soprattutto	 si	 è	 paventata	 da	
preoccupazione	 relativamente	 alla	scarsa	 tassatività	 e	 determinatezza	della	 condotta	 incriminata	 di	
“illecita	mediazione”;	l’assenza	di	una	normativa	extrapenale	sul	fenomeno	delle	lobby	rende,	infatti,	
molto	difficile	per	 l’interprete	orientarsi	nel	distinguere	le	mediazioni	 lecite	da	quelle	 illecite.	Proprio	
questa	 considerazione,	 evidentemente	 ben	 presente	 al	 legislatore	 del	 2012,	 aveva	 (probabilmente)	
spinto	 quest’ultimo	 ad	 una	soluzione	 sul	 piano	 sanzionatorio	 di	 compromesso.	 Era	 stata,	 in	
particolare,	prevista	una	pena	(tre	 anni	di	 reclusione)	di	 gran	 lunga	inferiore	 a	 quella	 del	millantato	
credito	(cinque	 anni	 di	 reclusione),	 pur	 essendo	 questa	 nuova	 ipotesi	 più	 grave	 e	 minacciosa	
dell’imparzialità	 e	 del	 buon	 andamento	 della	 pubblica	 amministrazione	 della	 preesistente,	 perché	
l’agente	 non	 si	 limita	 ad	 una	 vanteria	 ma	 mette	 in	 campo	 con	 il	 suo	 interlocutore	 un	 rapporto	
realmente	esistente.		
	 Con	 la	 Legge	 9	 gennaio	 2019	 n.	 3	 l’Italia	 si	 allinea	 definitivamente	 alle	prescrizioni	
internazionali	che	 considerano	 (v.	 art.	 12	 della	 Convenzione	 penale	 sulla	 corruzione	 del	 Consiglio	
d’Europa	ed	art.	18	della	Convenzione	Onu	contro	la	corruzione)	in	modo	unitario	il	comportamento	di	
chi	 si	 propone	 di	 esercitare	 un’influenza	 sulle	 decisioni	 di	 un	 pubblico	 agente,	senza	 in	 alcun	modo	
distinguere	fra	rapporti	sottostanti	esistenti	o	meramente	vantati	con	il	funzionario	pubblico.	
	 La	 riformata	 fattispecie	 di	 cui	 all'art.	 346	 bis	 c.p.,	 come	 detto,	 amplia	la	 portata	 di	 quelle	
antecedenti	 di	millantato	 credito	 e	 traffico	 di	 influenza	 illecita;	 	 lasciando	 inalterata	 l’ipotesi	 della	
mediazione	illecita,	riscrive	l’altra,	che	punendo	la	remunerazione	richiesta	dal	mediatore	in	relazione	
all’esercizio	delle	funzioni	e	dei	poteri	del	pubblico	agente.	
	 L’ipotesi	in	cui	la	remunerazione	del	funzionario	pubblico	sia	finalizzata	a	far	compiere	un	atto	
contrario	ai	doveri	di	ufficio	o	a	far	omettere	o	ritardare	un	atto	di	ufficio	costituisce	una	circostanza	
aggravante	dell'illecito.	
	 Con	 la	 descritta	 novità	 diviene,	 quindi,	 penalmente	 rilevante	 anche	 l’esercizio	 di	
un’“influenza”	finalizzata	ad	asservire	il	pubblico	agente	ovvero	a	fargli	compiere	un	atto	conforme	
ai	doveri	dell’ufficio.	
	 Un	 ulteriore	 aspetto	 oggetto	 di	 modifica	 riguarda	 la	contropartita	 della	 mediazione	illecita	
oggi	 costituita	 da	 “denaro	 o	 altra	 utilità”,	 in	 luogo	 della	 previgente	 formulazione	 che	 si	 riferiva	 a	
“denaro	o	altro	vantaggio	patrimoniale”.	
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	 Un	 cambiamento	 tutt’altro	 che	 formale,	 atteso	 che	l’“utilità”	 ha	 un	 significato	 molto	 più	
ampio,	 che	 ricomprende	 il	 vantaggio	 patrimoniale	ma	 si	 riferisce	 anche	 a	 qualunque	 vantaggio	 non	
patrimoniale	idoneo	a	soddisfare	un	bisogno	umano.	
	 	
	 L’assorbimento	del	millantato	 credito	nel	 traffico	di	 influenze	trasforma,	 infine,	 colui	 che	nel	
precedente	reato	era	danneggiato,	in	un	correo,	al	quale	si	applicherà	la	stessa	pena	del	mediatore.	
	
	

Processi	sensibili	e	funzioni	coinvolte	nell’ambito	delle	attività	svolte	dall'Ordine	dei	Dottori	Commercialisti	
e	degli	Esperti	Contabili	di	Aosta	in	relazione	alle	fattispecie	di	reato	valutate	rilevanti:	

	 	
	 All'esito	 dell'attività	 di	 analisi	 svolte,	 i	 processi	 ritenuti	 potenzialmente	 a	 rischio	 di	 integrazione	
dei	 reati	di	 cui	agli	 artt.	314,	318,	319,	319	 ter,	 319	quater,	 322	e	346	bis	 c.p.	nell’ambito	delle	attività	
svolte	dall'Ordine	dei	Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	di	Aosta		sono	i	seguenti:	
	

a) TENUTA	DEI	RAPPORTI	CON	GLI	ISCRITTI.	
	
Attività	sensibili:	
	

- Tenuta	dell'Albo:	iscrizioni	e	cancellazioni;	
- Rilascio	di	certificati	ed	attestazioni;	
- Incasso	contributo	annuale	per	l’iscrizione	all’Albo.	

	
	 Nell'ambito	dello	svolgimento	delle	suddette	attività	si	ravvisano	rischi	potenziali	di	 integrazione	
delle	seguenti	fattispecie	di	reato:	
	

1) Peculato,	 nell’ipotesi	 in	 cui,	 ad	 esempio,	 i	 contributi	 incassati	 vengano	 utilizzati	 con	 finalità	 diverse	 da	
quelle	istituzionalmente	previste	da	parte	di	uno	o	più	Consiglieri	dell’Ordine.	

2) Corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio	nelle	ipotesi	in	cui,	ad	esempio,	uno	o	più	componenti	
il	Consiglio	dell’Ordine	dovesse	ricevere	denaro	o	altra	utilità	al	fine	di	rilasciare	certificazioni/attestazioni	
in	assenza	dei	requisiti.		

3) Istigazione	 alla	 corruzione	 per	 un	 atto	 contrario	 ai	 doveri	 d’ufficio	 nell’ipotesi	 in	 cui	 un	 iscritto	 all'Albo	
dovesse	offrire	o	promettere	denaro	o	altre	utilità	ad	un	Componente	 il	Consiglio	dell’Ordine	–	 il	quale	
non	accetti	la	promessa	o	l’offerta	–	al	fine	di	indurlo	a	rilasciare	certificazioni/attestazione	in	assenza	dei	
requisiti	ovvero	a	ritardare	il	recupero/la	riscossione	di	crediti	relativi	al	versamento	delle	quote	annuali.	

4) Induzione	 indebita	 a	 dare	 o	 promettere	 utilità	 nell'ipotesi	 in	 cui,	 ad	 esempio,	 uno	 o	 più	 componenti	 il	
Consiglio	dell’Ordine	dovessero	-	senza	compromettere	la	capacità	di	autodeterminazione	del	destinatario	
della	richiesta	-	indurre	o	sollecitare	un	iscritto	a	dare	o	promettere	denaro	od	altra	utilità	promettendo	il	
rilascio	di	certificazioni/attestazioni.	

5) Concussione	nell'ipotesi	 in	cui,	ad	esempio,	uno	o	più	esponenti	 il	Consiglio	dell’Ordine,		abusando	della	
propria	 qualifica,	 costringano	 un	 iscritto	 a	 dare	 o	 promettere	 denaro	 o	 altra	 utilità	 per	 il	 rilascio	 di	
certificazioni/attestazioni	dovute.		

6) Traffico	 di	 influenze	 illecite	 nell'ipotesi	 in	 cui,	 ad	 esempio	 un	 iscritto	 vantando	 rapporti	 con	 Pubblici	
Ufficiali	o	Incaricati	di	un	Pubblico	Servizio,	tenti	di	influenzare	il	rilascio	di	documenti	in	proprio	favore.	
	
Funzioni	coinvolte:	
	

- Consiglio	dell'Ordine;	
- Segreteria	

	
b) GESTIONE	DEI	PROCEDIMENTI	DISCIPLINARI	A	CARICO	DEGLI	ISCRITTI.	

	
Attività	sensibili:	



Piano	triennale	per	la	prevenzione	della	corruzione	2019-2021			
	

	 25	

	
- Esercizio	dell'azione	disciplinare	(attività	propedeutiche,	istruttoria,	dibattimento);	
- Decisione	del	Consiglio	di	Disciplina	al	termine	del	procedimento	disciplinare.	

	
	 Con	 riferimento	 alle	 suddette	 attività	 si	 presentano	 profili	 potenziali	 di	 rischio	 in	 relazione	 alla	
commissione	dei	reati	di:	
	

1) corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio	ad	esempio	nell’ipotesi	in	cui	uno	o	più	Componenti	il	
Consiglio	di	Disciplina	dovessero	ricevere	denaro	o	altre	utilità	affinchè	influenzino	l'iter	del	procedimento	
disciplinare	(in	relazione	alle	tempistiche	ovvero	all'esito	dello	stesso).	

2) Istigazione	 alla	 corruzione	 per	 un	 atto	 contrario	 ai	 doveri	 d’ufficio	 nell’ipotesi	 in	 cui	 un	 iscritto	 all'Albo	
dovesse	offrire	o	promettere	denaro	o	altre	utilità	ad	un	Componente	il	Consiglio	di	Disciplina	–	il	quale	
non	accetti	la	promessa	o	l’offerta	–	al	fine	di	indurlo	ad	influenzare	l'iter	del	procedimento	disciplinare.	

3) Induzione	 indebita	 a	 dare	 o	 promettere	 utilità	 nell'ipotesi	 in	 cui,	 ad	 esempio,	 uno	 o	 più	 componenti	 il	
Consiglio	 di	 Disciplina	 dovessero	 -	 senza	 compromettere	 la	 capacità	 di	 autodeterminazione	 del	
destinatario	della	 richiesta	 -	 indurre	o	sollecitare	 l'incolpato	a	dare	o	promettere	denaro	od	altra	utilità	
promettendo	la	favorevole	conclusione	del	procedimento.	

4) concussione	nell'ipotesi	in	cui,	ad	esempio,	uno	o	più	esponenti	il	Consiglio	di	Disciplina,		abusando	della	
propria	qualifica,	costringano	l'incolpato	a	dare	o	promettere	denaro	o	altra	utilità.		

5) Traffico	 di	 influenze	 illecite	 nell'ipotesi	 in	 cui,	 ad	 esempio,	 l'incolpato	 vantando	 rapporti	 con	 Pubblici	
Ufficiali	o	Incaricati	di	un	Pubblico	Servizio,	tenti	di	influenzare	l'esito	del	procedimento	disciplinare	a	suo	
carico.		
	
Funzioni	coinvolte:	
	

- Componenti	il	Consiglio	di	Disciplina.	
	

c) GESTIONE	RAPPORTI	CON	L'ASSOCIAZIONE	REGIONALE	DEGLI	ARTISTI	E	DEI	PROFESSIONISTI	DELLA	VALLE	D'AOSTA.	
	
Attività	sensibili:	
	

• Determinazione	quote	per	la	fruizione	dei	servizi	di	segreteria;	
• Determinazione	quote	per	la	fruizione	dei	locali	della	sede;		
• Determinazione	 dei	 "servizi	 assistenziali	 in	 favore	 degli	 Associati"	 resi	 dall'Associazione	 in	 favore	

dell'Ordine	ai	sensi	dell'art.	2	dello	Statuto	dell'Associazione.	
	
	 Con	 riferimento	 alle	 suddette	 attività	 si	 presentano	 profili	 potenziali	 di	 rischio	 in	 relazione	 alla	
integrazione	dei	reati	di:	
	

1) concussione	nell'ipotesi	 in	cui,	ad	esempio,	uno	o	più	esponenti	 il	Consiglio	dell’Ordine,	abusando	della	
propria	qualifica,	 costringano	 i	 rappresentanti	dell’Associazione	a	corrispondere	denaro	o	altra	utilità	al	
fine	di	rinnovare	le	convenzioni	in	essere	con	la	stessa.		

2) Corruzione	 per	 l’esercizio	 della	 funzione/un	 atto	 contrario	 ai	 doveri	 d’ufficio	 nell'ipotesi	 in	 cui,	 ad	
esempio,	uno	o	più	Componenti	il	Consiglio	dovessero	ricevere	denaro	o	altra	utilità	per	procedere	con	il	
rinnovo/la	modifica	delle	convenzioni	in	essere.	

3) Istigazione	 alla	 corruzione	 per	 l’esercizio	 della	 funzione/per	 un	 atto	 contrario	 ai	 doveri	 dell’ufficio	
nell’ipotesi	in	cui	un	esponente	dell’Associazione	dovesse	offrire	o	promettere	denaro	o	altre	utilità	ad	un	
Componente	 il	Consiglio	di	Disciplina	–	 il	quale	non	accetti	 la	promessa	o	 l’offerta	–	al	 fine	di	 indurlo	a	
procedere	con	il	rinnovo/la	modifica	delle	convenzioni	in	essere.	
	 		
Funzioni	coinvolte:	
	

- Consiglio	dell'Ordine;	



Piano	triennale	per	la	prevenzione	della	corruzione	2019-2021			
	

	 26	

- Presidente	del	Consiglio	dell'Ordine	 in	quanto	membro	del	Consiglio	Direttivo	dell'Associazione	a	norma	
dell'art.	9	dello	Statuto	di	quest'ultima.	
	

d) EMANAZIONE	PARERI	DI	CONGRUITÀ	RIGUARDO	I	CORRISPETTIVI	DELLE	PRESTAZIONI	PROFESSIONALI	RESE	DAGLI	ISCRITTI:	
	
Attività	sensibili:	
	

- Istruttoria	riguardo	le	attività	svolte	dall'iscritto;	
- emanazione	del	parere	da	parte	della	Commissione	liquidazione	parcelle	(non	vincolante);	
- Emanazione	del	parere	di	congruità	da	parte	del	Consiglio	dell'Ordine;	

	
	 L'emanazione	 del	 parere	 di	 congruità	 presenta	 un	 profilo	 di	 rischio,	 potenziale,	 in	 relazione	
all'integrazione	dei	reati	di:	
	

1) corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio	ad	esempio	nell’ipotesi	in	cui	uno	o	più	Componenti	il	
Consiglio	 dell'Ordine	 dovessero	 ricevere	 denaro	 o	 altre	 utilità	 al	 fine	 di	 favorire	 gli	 interessi	 del	
professionista	emanando	un	parere	di	congruità	in	assenza	delle	condizioni.	

2) Istigazione	 alla	 corruzione	 per	 un	 atto	 contrario	 ai	 doveri	 d’ufficio	 nell’ipotesi	 in	 cui	 un	 iscritto	 all'Albo	
dovesse	offrire	o	promettere	denaro	o	altre	utilità	ad	un	Componente	 il	Consiglio	dell’Ordine	–	 il	quale	
non	accetti	la	promessa	o	l’offerta	–	al	fine	di	indurlo	ad	emettere	un	parere	di	congruità	in	assenza	delle	
relative	condizioni.	

3) Induzione	 indebita	 a	 dare	 o	 promettere	 utilità	 nell'ipotesi	 in	 cui,	 ad	 esempio,	 uno	 o	 più	 componenti	 il	
Consiglio	dell’Ordine	dovessero	-	senza	compromettere	la	capacità	di	autodeterminazione	del	destinatario	
della	 richiesta	 -	 indurre	o	 sollecitare	 l’interessato	 a	 dare	o	 promettere	denaro	od	 altra	 utilità	 al	 fine	di	
emanare	il	parere	di	congruità.	

4) Concussione	nell'ipotesi	 in	cui,	ad	esempio,	uno	o	più	esponenti	 il	Consiglio	dell’Ordine,	abusando	della	
propria	qualifica,	costringa	uno	o	più	 iscritti	a	versare	denaro	o	altra	utilità	per	 il	rilascio	di	un	parere	di	
congruità	dovuto.		

5) Traffico	 di	 influenze	 illecite	 nell'ipotesi	 in	 cui,	 ad	 esempio,	 l'interessato	 vantando	 rapporti	 con	 Pubblici	
Ufficiali	o	Incaricati	di	un	Pubblico	Servizio,	tenti	di	influenzare	l'esito	della	procedura	di	rilascio	del	parere	
di	congruità		
	 	
Funzioni	coinvolte:	
	

- Consiglio	dell'Ordine;	
- Commissione	liquidazione	parcelle.	
	
e) NOMINA	DI	CONSULENTI	ESTERNI:	

	
Attività	sensibili:	
	

- Valutazione	riguardo	l’opportunità	di	nominare	un	consulente	esterno;	
- Selezione	dei	consulenti	esterni;	
- Nomina	dei	consulenti	esterni.	
- Verifica	e	monitoraggio	delle	prestazioni	rispetto	alle	disposizioni	contrattuali.	

	
	 La	 nomina	 di	 un	 consulente	 esterno	 presenta	 un	 profilo	 di	 rischio,	 potenziale,	 in	 relazione	
all'integrazione	dei	reati	di:	
	

1) corruzione	per	l’esercizio	della	funzione;	
2) corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio;	
3) corruzione	in	atti	giudiziari.		
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	 In	 particolare	 l’Ordine	 potrebbe	 procedere	 alla	 nomina	 di	 uno	 o	 più	 consulenti	 esterni	 su	
segnalazione	di	soggetti	terzi	–	sia	in	presenza	di	un	effettiva	necessità	da	parte	dell’Ordine	che	in	assenza	
della	 stessa	 –	 quale	 corrispettivo	 all’ottenimento	 di	 vantaggi	 personali	 da	 parte	 dei	 Componenti	 il	
Consiglio.		
		
Funzioni	coinvolte:	
	

- Consiglio	dell'Ordine.	
	

f) AFFIDAMENTO	DI	LAVORI,	SERVIZI	E	FORNITURE.	
	

	 Con	comunicato	del	Presidente	del	28	giugno	2017	l'ANAC	ha	ribadito	che	gli	Ordini	Professionali	
rientrano	nell'ambito	di	applicabilità	del	D.Lgs.	18	aprile	2016	n.	50	(c.d.	Codice	degli	Appalti)11-	

	
Attività	sensibili:	

	
- Definizione	dell'oggetto	dell'affidamento;	
- individuazione	dello	strumento	per	l'affidamento;	
- definizione	requisiti	di	partecipazione;	
- definizione	requisiti	di	aggiudicazione	
- valutazione	delle	offerte;	
- verifica	dell'eventuale	anomalia	delle	offerte;	
- procedure	negoziate;	
- affidamenti	diretti;	
- revoca	del	bando;	
- varianti	in	corso	di	definizione	del	contratto;	
- utilizzo	 di	 soluzioni	 alle	 controversie	 alternativi	 a	 quelli	 giurisdizionali	 durante	 la	 fase	 di	 esecuzione	del	

contratto.	
	

	 L'affidamento	di	 lavori,	 servizi	 e	 forniture	presenta	un	profilo	di	 rischio,	potenziale,	 in	 relazione	
all'integrazione	dei	reati	di:	
	

1) corruzione	per	l’esercizio	della	funzione;		
2) corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio;		
3) istigazione	alla	corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio;		
4) corruzione	in	atti	giudiziari.		

	 	
	 In	 particolare	 i	 requisiti	 di	 partecipazione/aggiudicazione	 potrebbero	 essere	 determinati	 con	
modalità	 tali	 da	 favorire	 determinati	 soggetti	 a	 fronte	 del	 percepimento	 da	 parte	 di	 Componenti	 il	
Consiglio	dell'Ordine	di	denaro	o	altre	utilità.		
	 Nell'ambito	 dell'affidamento	 diretto,	 l'assenza	 di	 analisi	 di	mercato,	 la	 violazione	 del	 divieto	 di	
frazionamento	 artificioso	 o	 del	 criterio	 della	 rotazione	 potrebbero	 essere	 volti	 al	 raggiungimento	 dei	
medesimi	fini.		
Parimenti:	
																																																								

11	A	 fronte	 della	 richiesta	 della	 Federazione	 Nazionale	 degli	 Ordini	 dei	 Medici	 Chirurghi	 e	 degli	 Odontoiatri	 il	
Consiglio	dell'Autorità	ha	ribadito	che	gli	Ordini	Professionali	hanno	natura	giuridica	di	enti	pubblici	non	economici	e	
che,	in	quanto	tali,	sono	anche	in	possesso	di	tutti	i	requisiti	richiesti	dalla	disciplina	di	settore	per	la	configurabilità	
dell’organismo	di	diritto	pubblico.	Secondo	l’Autorità,	pertanto,	tale	natura	giuridica	permette	di	ricondurre	gli	stessi	
nell’ambito	 di	 applicazione	 del	 d.lgs.	 n.	 50/2016,	 ai	 fini	 dell’affidamento	 dei	 contratti	 pubblici	 di	 lavori,	 servizi	 e	
forniture.		

	



Piano	triennale	per	la	prevenzione	della	corruzione	2019-2021			
	

	 28	

- l’uso	distorto	del	criterio	dell’offerta	più	vantaggiosa;	
- ogni	vizio	del	procedimento	volto	a	verificare	la	presenza	di	eventuali	offerte	anonime;	
- l’abuso	del	ricorso	alla	revoca	del	bando	(al	fine	di	escludere	concorrenti	sgraditi);	
- la	certificazione,	in	corso	d’opera	della	necessità	di	procedere	con	l’esecuzione	di	varianti	originariamente	

non	previste	(al	fine	di	concedere	vantaggi	non	dovuti	all’appaltatore).	
	
5) Da	 ultimo	 si	 ravvisa	 il	 rischio	 di	 integrazione	 dei	 reati	 di	 concussione	 e	 di	 induzione	 indebita	 a	 dare	 o	

promettere	utilità	qualora	i	Componenti	il	Consiglio	dovessero	utilizzare	la	carica	ed	il	potere	dalla	stessa	
derivante	 per	 costringere/indurre	 i	 soggetti	 interessati	 alla	 partecipazione	 a	 dare	 o	 promettere	
indebitamente	utilità.	

	
Funzioni	coinvolte:	

	
- Consiglio	dell'Ordine.	

	
g) RICONOSCIMENTO	CREDITI	PER	LA	FORMAZIONE	PROFESSIONALE	CONTINUA:	

	
Attività	sensibili:	
	

- Accreditamento	eventi;	
- Riconoscimento	dei	crediti	formativi	ai	partecipanti	agli	eventi	accreditati;	
- Delibera	di	esenzione	dallo	svolgimento	della	formazione	professionale	continua.	

	 	
Dette	attività	presentano	profili	potenziali	di	rischio	di	integrazione	dei	reati	di:	
	

1) Corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio	ad	esempio	nell’ipotesi	in	cui	uno	o	più	Componenti	il	
Consiglio	dell'Ordine	dovessero	 ricevere	denaro	o	altre	utilità	al	 fine	di	procedere	all’accreditamento	di	
eventi	 in	 assenza	 di	 requisiti/favorire	 gli	 interessi	 del	 professionista	 riconoscendo	 allo	 stesso	 crediti	
formativi	mai	conseguiti	.	

2) Istigazione	 alla	 corruzione	 per	 un	 atto	 contrario	 ai	 doveri	 d’ufficio	 nell’ipotesi	 in	 cui,	 ad	 esempio,	 un	
iscritto	 all'Albo	 dovesse	 offrire	 o	 promettere	 denaro	 o	 altre	 utilità	 ad	 un	 Componente	 il	 Consiglio	
dell’Ordine	–	il	quale	non	accetti	la	promessa	o	l’offerta	–	al	fine	di	indurlo	a	riconoscergli	crediti	formativi	
mai	conseguiti.	

3) Induzione	 indebita	 a	 dare	 o	 promettere	 utilità	 nell'ipotesi	 in	 cui,	 ad	 esempio,	 uno	 o	 più	 componenti	 il	
Consiglio	dell’Ordine	dovessero	-	senza	compromettere	la	capacità	di	autodeterminazione	del	destinatario	
della	 richiesta	 -	 indurre	 o	 sollecitare	 la	 dazione	 o	 la	 promessa	 di	 denaro	 od	 altra	 utilità	 promettendo	
l’accreditamento	di	eventi	o	il	riconoscimento	di	crediti	formativi;	

4) Concussione	nell'ipotesi	 in	cui,	ad	esempio,	uno	o	più	esponenti	 il	Consiglio	dell’Ordine,		abusando	della	
propria	qualifica,	costringano	alla	dazione	o	alla	promessa	di	denaro	o	altra	utilità	per	l’accreditamento	di	
eventi	o	il	riconoscimento	di	crediti	formativi	dovuti.		
	
Funzioni	coinvolte:	
	

- Consiglio	dell'Ordine;	
- Commissione	formazione	continua.	

	
h) ACQUISTO	DI	BENI.	

	
Attività	sensibili:	
	

- Ricerca		e	selezione	dei	fornitori	di	beni;	
- Valutazione	riguardo	la	conformità	del	bene	ricevuto	rispetto	all’ordine	effettuato.	

	



Piano	triennale	per	la	prevenzione	della	corruzione	2019-2021			
	

	 29	

	 L’acquisto	di	beni	e	servizi	presenta	un	profilo	di	rischio,	potenziale,	 in	relazione	all’integrazione	
dei	reati	di	corruzione	per	l’esercizio	della	funzione,	di	corruzione	per	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio,	
di	corruzione	in	atti	giudiziari	e	di	induzione	a	dare	o	promettere	utilità.	
	 In	particolare	 la	 scelta	del	 venditore	o	del	 fornitore	potrebbe	avvenire	 su	 segnalazione	soggetti	
terzi	 come	 corrispettivo	 all’ottenimento	 di	 vantaggi	 personali	 da	 parte	 di	 Componenti	 il	 Consiglio	
dell’Ordine.	

	 		
Funzioni	coinvolte:	
	

- Consiglio	dell'Ordine.	
	

i) GESTIONE	DI	OMAGGI,	LIBERALITÀ,	SPONSORIZZAZIONI.	
	
Attività	sensibili:	
	

- Iter	autorizzativo	al	conferimento	dell’omaggio;	
- Selezione	dei	beneficiari	e	delle	tipologie	di	omaggio.	

	 	
	 La	gestione	di	omaggi,	liberalità	e	sponsorizzazioni	presenta	un	rischio	potenziale	di	integrazione	
dei	reati	di	corruzione	per	l’esercizio	della	funzione	o	di	un	atto	contrario	ai	doveri	d’ufficio,	di	corruzione	
in	atti	giudiziari	e	di	induzione	a	dare	o	promettere	denaro	o	altra	utilità.	
	 Gli	stessi	potrebbero	infatti	costituire	contropartita	per	l’ottenimento,	da	parte	di	Componenti	 il	
Consiglio	dell’Ordine,	di	vantaggi	personali.	
	
Funzioni	coinvolte:	
	

- Consiglio	dell’Ordine.	
	
MISURE	DI	PREVENZIONE	IN	ESSERE	OVVERO	DA	ADOTTARE	A	SEGUITO	DELL’APPROVAZIONE	DEL	PRESENTE	PIANO.	

	
L’identificazione	delle	misure	di	trattamento	dei	rischi	deve	rispondere	a	tre	requisiti:	
	

1. efficacia	nella	neutralizzazione	delle	cause	del	rischio;		
2. sostenibilità	economica	e	organizzativa	delle	misure;		
3. adeguamento	 alle	 caratteristiche	 specifiche	 dell’organizzazione:	 l’identificazione	 delle	misure	 di	

prevenzione	 non	 può	 essere	 un	 elemento	 indipendente	 dalle	 caratteristiche	 organizzative	
dell’Ente.		

	
	 Nel	 rispetto	 di	 tali	 requisiti	 vengono	 indicate,	 con	 riferimento	 a	 ciascuna	 area	 di	 rischio,	 le	
seguenti	misure:	

	
GESTIONE	DEI	RAPPORTI	CON	GLI	ISCRITTI:	
	

- Tutte	 le	 delibere	 che	 comportano	 un	 impiego	 di	 fondi	 dell’Ordine	 sono	motivate	 e	 vengono	 riportate	
all’interno	dei	verbali	delle	sedute	in	cui	sono	state	votate;	

- a	 seguito	 dell’adozione	 del	 presente	 Piano	 tutti	 i	 verbali	 delle	 sedute	 del	 Consiglio	 verranno	 pubblicati	
nella	 sezione	 Amministrazione	 Trasparente	 del	 sito	 istituzionale	 dell’Ordine	 (previo	 oscuramento	 delle	
parti	contenenti	dati	sensibili)	di	modo	che	venga	data	la	possibilità	agli	iscritti	di	verificare	i	contenuti	e	le	
motivazioni	delle	delibere	che	comportano	l’impegno	di	fondi	dell’Ordine;	

- tutte	 le	 spese	 sostenute	 dai	 Componenti	 il	 Consiglio	 dell’Ordine	 nell’esercizio	 delle	 loro	 funzioni	 sono	
pubblicate	nella	sezione	Amministrazione	Trasparente	del	sito	istituzionale	dell’Ordine;	

- i	 bilanci	 e	 le	 relazioni	 del	 Revisore	 Unico	 sono	 pubblicati	 sul	 sito	 istituzionale	 dell’Ordine	 –	 sezione	
Amministrazione	Trasparente;	
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- i	 pagamenti	 delle	 quote	 da	 parte	 degli	 Iscritti	 all’Albo	 vengono	 effettuati	 esclusivamente	 tramite	 lo	
strumento	 PagoPA	 (realizzato	 da	 AgID	 in	 attuazione	 dell’art.	 5	 D.Lgs.	 7	 marzo	 2005	 n.	 82	 del	 Codice	
dell’Amministrazione	Digitale);	

- viene	monitorato	con	regolarità	l’effettivo	pagamento	delle	stesse	ed	in	caso	di	omissione	si	procede	con	
il	sollecito	delle	stesse;	

	 	
GESTIONE	DEI	PROCEDIMENTI	DISCIPLINARI	A	CARICO	DEGLI	ISCRITTI:	
	

- Viene	 garantito	 il	 rispetto	delle	 disposizioni	 di	 cui	 al	D.P.R.	 7	 agosto	2012	n.	 137,	 al	 “Regolamento	 che	
disciplina	 i	 criteri	 di	 proposta	 dei	 candidati	 e	 le	 modalità	 di	 designazione	 dei	 componenti	 dei	 Consigli	
territoriali	 degli	 Ordini	 dei	 Dottori	 Commercialisti	 e	 degli	 Esperti	 Contabili,	 ai	 sensi	 di	 quanto	 previsto	
dall’art.	8,	c.	23,	del	DPR	7	agosto	2012,	n.	137”	del	15	maggio	2013”	emanato	dal	Consiglio	Nazionale	dei	
Dottori	Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili”,	al	D.Lgs.	28	giugno	2005	n.	139	ed	al	“Regolamento	per	
l’esercizio	 della	 funzione	 disciplinare	 Territoriale”	 emanato	 dal	 Consiglio	 Nazionale	 dei	 Dottori	
Commercialisti	e	degli	Esperti	Contabili	di	Aosta;	

- Le	 spese	 sostenute	 dai	 Componenti	 il	 Consiglio	 di	 Disciplina	 nell’esercizio	 delle	 loro	 funzioni	 sono	
pubblicate	nella	sezione	Amministrazione	Trasparente	del	sito	istituzionale	dell’Ordine;	

- Con	l’approvazione	del	presente	Piano	e	la	conseguente	nomina	del	Responsabile	della	Prevenzione	della	
Corruzione	verrà	attivata	una	piattaforma	per	la	segnalazione	a	quest’ultimo	–	anche	in	forma	anonima	–	
di	eventuali	illeciti	di	cui	si	venga	a	conoscenza.		
	 	

	 GESTIONE	RAPPORTI	CON	L'ASSOCIAZIONE	REGIONALE	DEGLI	ARTISTI	E	DEI	PROFESSIONISTI	DELLA	VALLE	D'AOSTA.	
	

	
- Lo	 Statuto	 dell’Associazione	 è	 pubblicato	 sul	 sito	 istituzionale	 dell’Ordine	 –	 Sezione	 Amministrazione	

Trasparente;	
- Le	quote	per	la	fruizione	dei	servizi	di	segreteria	e	per	la	disponibilità	dei	locali	della	sede	secondo	criteri	

oggettivi	riportati	all’interno	del	bilancio	e	della	relazione	allo	stesso;	
- A	seguito	dell’adozione	del	presente	Piano	l’Ordine	si	impegna	a	formalizzare	i	rapporti	con	l’Associazione	

nell’ambito	di	uno	specifico	contratto	di	servizi	il	cui	testo	verrà	pubblicato	nella	Sezione	Amministrazione	
Trasparente	del	sito	istituzionale	dell’Ordine;		

- L’attivazione	 della	 piattaforma	 per	 il	 whistleblowing	 garantirà	 a	 tutti	 gli	 interessati	 la	 possibilità	 di	
segnalare	eventuali	illeciti	di	cui	vengano	a	conoscenza.	

	
EMANAZIONE	PARERI	DI	CONGRUITÀ	RIGUARDO	I	CORRISPETTIVI	DELLE	PRESTAZIONI	PROFESSIONALI	RESE	DAGLI	ISCRITTI:	
	

- A	 seguito	 dell’adozione	 del	 presente	 Piano	 l’Ordine	 si	 impegna	 a	 predisporre	 un	 Regolamento	 che	
disciplini	 il	 funzionamento	 della	 Commissione	 Liquidazione	 parcelle	 e	 preveda	 criteri	 prestabiliti	 di	
rotazione	tra	i	Componenti	della	stessa	chiamati	ad	effettuare	attività	istruttoria	sulle	pratiche;	

- l’attivazione	 della	 piattaforma	 per	 il	 whistleblowing	 garantirà	 a	 tutti	 gli	 interessati	 la	 possibilità	 di	
segnalare	eventuali	illeciti	di	cui	vengano	a	conoscenza.	

	
	 NOMINA	DI	CONSULENTI	ESTERNI:	

	
- a	 seguito	 dell’adozione	 del	 presente	 Piano	 tutti	 i	 verbali	 delle	 sedute	 del	 Consiglio	 verranno	 pubblicati	

nella	 sezione	 Amministrazione	 Trasparente	 del	 sito	 istituzionale	 dell’Ordine	 (previo	 oscuramento	 delle	
parti	contenenti	dati	sensibili)	di	modo	che	venga	data	la	possibilità	agli	iscritti	di	verificare	i	contenuti	e	le	
motivazioni	delle	delibere	che	comportano	l’impegno	di	fondi	dell’Ordine;	

- le	delibere	di	affidamento	di	attività	di	consulenza	esterna	dovranno	esplicitare	le	ragioni	per	cui	queste	
ultime	si	ritengono	necessarie	e	le	ragioni	che	hanno	condotto	ad	identificare	un	determinato	consulente;	

- dovrà	 essere	 necessariamente	 verificata	 l’insussistenza	 di	 ipotesi	 di	 inconferibilità/incompatibilità	 a	
svolgere	l’incarico	da	parte	del	Professionista	selezionato;	
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- l’affidamento	 dovrà	 avvenire	 con	 contratto	 scritto	 che	 indichi	 specificamente	 oggetto,	 durata	 e	
remunerazione	prevista;	

- il	curriculum	vitae	del	consulente	e	 l’importo	stabilito	quale	corrispettivo	dovranno	essere	pubblicati	sul	
sito	istituzionale	dell’Ordine,	Sezione	Amministrazione	Trasparente;	

- il	 Responsabile	 della	 Prevenzione	 della	 Corruzione	 sarà	 chiamato	 a	 verificare	 l’effettivo	 adempimento	
delle	obbligazioni	contrattuali	assunte	da	parte	del	consulente;	

- l’attivazione	 della	 piattaforma	 per	 il	 whistleblowing	 garantirà	 a	 tutti	 gli	 interessati	 la	 possibilità	 di	
segnalare	eventuali	illeciti	di	cui	vengano	a	conoscenza.	
	

	 AFFIDAMENTO	DI	LAVORI,	SERVIZI	E	FORNITURE:	
	

- con	 l’adozione	 del	 presente	 Piano	 l’Ordine	 si	 impegna	 ad	 adottare	 un	 proprio	 Regolamento	 che	
regolamenti	 l’affidamento	 di	 lavori	 servizi	 e	 forniture	 nel	 rispetto	 del	 D.Lgs.	 18	 aprile	 2016	 n.	 50	 (c.d.	
Codice	Appalti);	

- eventuali	 bandi	 di	 gara/selezione	 verranno	 pubblicati	 all’interno	 della	 Sezione	 Amministrazione	
Trasparente	del	sito	istituzionale	dell’Ordine;	

- formeranno	parimenti	oggetto	di	pubblicazione	i	provvedimenti	di	aggiudicazione	e	gli	stralci	dei	verbali	
delle	attività	intermedie;	

- verrà	garantito	l’accesso	agli	atti	a	tutti	i	soggetti	legittimati;	
- l’attivazione	 della	 piattaforma	 per	 il	 whistleblowing	 garantirà	 a	 tutti	 gli	 interessati	 la	 possibilità	 di	

segnalare	eventuali	illeciti	di	cui	vengano	a	conoscenza.	
	

RICONOSCIMENTO	CREDITI	PER	LA	FORMAZIONE	PROFESSIONALE	CONTINUA	
	

- pubblicazione	sul	sito	istituzionale	dell’Ordine	degli	eventi	formativi	accreditati;	
- pubblicazione	nell’ambito	del	profilo	personale	degli	iscritti		dei	crediti	formativi	maturati;	
- istituzione	 di	 un	 Regolamento	 che	 disciplini	 le	 funzioni	 della	 Commissione	 Formazione	 Professionale	

Continua;	
- pubblicazione	dei	verbali	delle	sedute	del	Consiglio	dell’Ordine	con	conseguente	possibilità	di	verificare	le	

motivazioni	a	sostegno	dell’attribuzione	dell’accreditamento.	
	

	 GESTIONE	DI	OMAGGI,	LIBERALITÀ,	SPONSORIZZAZIONI.	
	

- Con	 l’adozione	 del	 presente	 Piano	 l’Ordine	 si	 impegna	 ad	 adottare	 un	 Regolamento	 che	 disciplini	
eventuali	sponsorizzazioni	da	parte	dell’Ordine	nonché	il	riconoscimento	di	omaggi	e	liberalità;	

- Il	 rendiconto	 delle	 suddette	 spese	 dovrà	 essere	 pubblicato	 sul	 sito	 istituzionale	 dell’Ordine,	 Sezione	
Amministrazione	Trasparente.	
	
In	generale	l’Ordine	intende	garantire	altresì:	

- una	sessione	annuale	di	formazione	specifica	in	materia	di	prevenzione	della	Corruzione	destinata	
ai	Componenti	il	Consiglio	dell’Ordine	e	più	in	generale	a	tutti	gli	iscritti;	

- la	tutela	dei	soggetti	che	effettueranno	segnalazioni	di	illeciti	nel	rispetto	di	quanto	previsto	dalla	
determinazione	ANAC	16	marzo	2015	e	dall’articolo	54	bis	del	D.lgs.	30	marzo	2001,	n.165,	come		
modificato	dalla	Legge	n.179/2017.	 In	particolare	 l’Ordine	aderirà	al	progetto	WhistleblowingPA	
di	 Transparency	 International	 Italia	 e	 del	 Centro	Hermes	 per	 la	 Trasparenza	 e	 i	 Diritti	 Umani	 e	
Digitali	 adottando	 l’apposita	 piattaforma	 informatica	 prevista	 per	 adempiere	 agli	 obblighi	
normativi	in	quanto	ha	ritenuto	importante	dotarsi	di	uno	strumento	sicuro	per	le	segnalazioni.	Il	
Responsabile	 della	 Prevenzione	 della	 Corruzione	 potrà	 pertanto	 ricevere	 anchesegnalazioni	 in	
forma	anonima.	Queste	ultime	dovranno	in	ogni	caso	essere	circostanziate	e	fondate	su	elementi	
di	 fatto	 precisi	 e	 concordanti;	 non	 sono	 ammesse	 né	 verranno	 prese	 in	 considerazione	
segnalazioni	generiche	ovvero	fondate	su	circostanze	riferite	da	terzi	o	basate	su	voci	correnti.	
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- Il	rispetto	di	quanto	previsto	dal	d.lgs.	39/2013	in	materia	di	 inconferibilità	ed	incompatibilità	di	
incarichi	mediante	 verifiche	 da	 parte	 del	 Responsabile	 della	 Prevenzione	 della	 Corruzione	 della	
veridicità	 del	 contenuto	 delle	 dichiarazioni	 rese	 al	 riguardo	 dagli	 interessati.	 Queste	 ultime	
verranno	pubblicate	sul	sito	istituzionale	dell’Ordine	sezione	Amministrazione	Trasparente.	

Sintesi	delle	attività	programmate	nel	triennio	2019-2020-2021	

Le	principali	linee	di	intervento	strategico	che	l'Ordine	si	prefigge	di	porre	in	essere	nel	corso	del	prossimo	
triennio	sono	riassunte	nella	seguente	tabella.		
	

Misure	di	 intervento	per	 la	
prevenzione	del	rischio	

Gen	 Feb	 Mar	 Apr	 Mag	 Giu	 Lug	 Ago	 Set	 Ott	 Nov	 Dic	

Formazione/informazione	
in	 materia	 di	 prevenzione	
della	 corruzione	 in	 favore	
dei	 dipendenti	
dell'Associazione	 Regionale	
Artisti	 e	 Professionisti	 della	
Valle	 d'Aosta	 i	 quali	
effettuano	 attività	 di	
segreteria	 in	 favore	
dell'Ordine	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	
	
	
	
	

	
	
	
	
2019	
	
	

	

Stesura	 di	 un	 contratto	 di	
servizi	 con	 l'Associazione	
Regionale	 Artisti	 e	
Professionisti	 della	 Valle	
d'Aosta	 al	 fine	 di	 definire	
con	 maggiore	 precisione	
quanto	 previsto	 dall'art.	 2	
dello	 Statuto	 di	
quest'ultima		

	 	 	 	 	 	 	 	 	
	
	
	
2019	

	 	 	

Stesura	 di	 un	 Regolamento	
volto	 a	 disciplinare	
l’affidamento	 di	 lavori,	
servizi	e	forniture	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	
2019	

	 	

Stesura	 di	 un	 Regolamento	
volto	 a	 disciplinare	 e	
formalizzare	 il	
funzionamento	 delle	
Commissioni	

	 	 	 	 	 	 	 	 	
	
2019	

	 	 	

Previsione	 di	 almeno	 un	
incontro	annuale	tra	RPCT	e	
Revisore	Unico	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 2019	
2020	
2021	

	

Previsione	 di	 almeno	 un	
incontro	annuale	tra	RPCT	e	
DPO	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 2019	
2020	
2021	

	

Redazione	 della	 relazione	
annuale	da	parte	del	RPCT	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 2019	
2020	
2021	
	

Introduzione	di	un	canale	di	
segnalazione	 degli	 illeciti	 al	
Responsabile	 della	
Prevenzione	 della	
Corruzione	 nel	 rispetto	
della	 normativa	 inerente	 il	
c.d.	whistleblowing		

	 	 	 	 	 	 2019	 	 	 	 	 	
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Pubblicazione	 tempestiva	 e	
costante	dei	dati	all’interno	
della	 sezione	
“Amministrazione	
trasparente”	 del	 sito	
internet	 istituzionale	
dell'Ordine.	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	

Implementazione	 dei	
processi	di	digitalizzazione	e	
di	 informatizzazione	 e	
dematerializzazione	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	

Aumento	 del	 numero	 di	
controlli	 per	 la	 verifica	 dei	
requisiti	 professionali	 e	
generali	 degli	 Operatori	
economici	 affidatari	 di	
servizi	 e	 forniture	 e	
predisposizione	 di	 uno	
strumento	 per	 tenere	
traccia	 dei	 controlli	
effettuati	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	

	
	
	
VALUTAZIONE	DEL	RISCHIO	IN	RELAZIONE	ALLE	ATTIVITA’	SENSIBILI.	

	
Il	Piano	Nazionale	Anticorruzione	individua	quattro	“aree	di	rischio	obbligatorie”:		

a) autorizzazione	 e	 concessione	 (ossia	 provvedimenti	 ampliativi	 della	 sfera	 giuridica	 dei	 destinatari,	
privi	di	effetto	economico	diretto	ed	immediato	per	il	destinatario);	

b) scelta	 del	 contraente	 per	 l’affidamento	 di	 lavori,	 forniture	 e	 servizi,	 anche	 con	 riferimento	 alla	
modalità	 di	 selezione	prescelta	 ai	 sensi	 del	 codice	 dei	 contratti	 pubblici	 relativi	 a	 lavori,	 servizi	 e	
forniture	di	cui	al	d.lgs.	n.	50	del	2016;		

c) concessione	ed	erogazione	di	sovvenzioni,	contributi,	sussidi,	ausili	 finanziari,	nonché	attribuzione	
di	vantaggi	economici	di	qualunque	genere	a	persone	ed	enti	pubblici	e	privati;	

d) concorsi	e	prove	selettive	per	l’assunzione	del	personale	e	progressioni	di	carriera	di	cui	all’articolo	
24	del	decreto	legislativo	n.	150/2009	

	
I	suddetti	procedimenti	corrispondono	alle	seguenti	aree	di	rischio	(Allegato	2	del	PNA):		

- processi	finalizzati	all’acquisizione	e	alla	progressione	del	personale;	
- processi	finalizzati	all’affidamento	di	 lavori,	servizi	e	forniture	nonché	all’affidamento	di	ogni	altro	

tipo	di	commessa	o	vantaggio	pubblici	disciplinati	dal	d.lgs.	50/2016;	
- processi	finalizzati	all’adozione	di	provvedimenti	ampliativi	della	sfera	giuridica	dei	destinatari	con	

effetto	economico	diretto	ed	immediato	per	il	destinatario.		
	
	 Per	 quanto	 concerne	 il	 punto	 a	 e	 d)	 la	 valutazione	 non	 viene	 allo	 stato	 effettuata	 in	
considerazione	delle	caratteristiche	e	dell’organizzazione	attuali	dell’Ordine	dei	Dottori	Commercialisti	e	
degli	Esperti	Contabili	di	Aosta;	come	evidenziato	 in	precedenza	 lo	stesso	non	ha	dipendenti	e	si	avvale	
dei	servizi	dell’Associazione	Regionale	dei	Professionisti	ed	Artisti	della	Valle	d’Aosta.	
	
	 Qualora	lo	stesso	intendesse	in	futuro	avvalersi	di	proprio	personale	dipendente	detta	valutazione	
verrà	prontamente	inserita	negli	aggiornamenti	del	Piano.	
	 Prima	 di	 procedere	 con	 l’assunzione	 di	 personale,	 peraltro,	 l’Ordine	 predisporrà	 un	 apposito	
Regolamento	che	verrà	pubblicato	nella	sezione	Amministrazione	Trasparente	del	sito	istituzionale.	
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7.1.4	Le	aree	di	rischio	generali	

	 La	 Legge	 6	 novembre	 2012	 n.	 190	 ha	 individuato	 alcuni	 procedimenti	 per	 i	 quali	 le	
Amministrazioni	 Pubbliche	 e	 gli	 enti	 ad	 esse	 assimilati	 sono	 tenuti	 ad	 assicurare	 livelli	 essenziali	 delle	
prestazioni	 erogate,	 a	 fini	 di	 trasparenza	 e	 di	 prevenzione	 e	 contrasto	 della	 corruzione	 e	 della	 cattiva	
amministrazione.		
	 Le	 aree	 obbligatorie	 di	 rischio	 individuate	 dal	 PNA,	 rilevate	 in	 parallelo	 a	 quanto	 delineato	 in	
termini	di	priorità	dalla	legge	n.	190,	aggiornate	con	quanto	indicato	nella	determinazione	ANAC	n.	12	del	
28	ottobre	2015,	sono	riportate	nella	seguente	tabella:			
	
	

art.	1,	c.	16,	l.	190/2012	 Aree	di	rischio	comuni	e	obbligatorie	(Allegato	n.	2	
del	P.N.A.)		

a) autorizzazione	 o	 concessione	 (ossia	
provvedimenti	ampliativi	della	sfera	giuridica	dei	
destinatari,	privi	di	effetto	economico	diretto	ed	
immediato	per	il	destinatario)	

C)	 Area:	 provvedimenti	 ampliativi	 della	 sfera	
giuridica	dei	destinatari	privi	di	effetto	economico	
diretto	immeditato	per	il	destinatario		
1. Provvedimenti	amministrativi	vincolati	nell’an	
2. Provvedimenti	 amministrativi	 a	 contenuto	

vincolato	
3. Provvedimenti	amministrativi	vincolati	nell’an	e	

a	contenuto	vincolato	
4. Provvedimenti	 amministrativi	 a	 contenuto	

discrezionale	
5. Provvedimenti	 amministrativi	 discrezionali	

nell’an	
6. Provvedimenti	 amministrativi	 discrezionali	

nell’an	e	nel	contenuto 
b) scelta	del	contraente	per	l’affidamento	di	lavori,	

forniture	e	servizi	
B)	Area:	affidamento	di	lavori,	servizi	e	forniture		
1. Definizione	dell’oggetto	dell’affidamento		
2. Individuazione	dello	strumento/istituto	per	

l’affidamento		
3. Requisiti	di	qualificazione		
4. Requisiti	di	aggiudicazione		
5. Valutazione	delle	offerte		
6. Verifica	dell’eventuale	anomalia	delle	offerte		
7. Procedure	negoziate		
8. Affidamenti	diretti		
9. Revoca	del	bando		
10. Redazione	del	cronoprogramma		
11. Varianti	in	corso	di	esecuzione	del	contratto	
12. Subappalto	
13. Utilizzo	di	rimedi	di	risoluzione	delle	

controversie	alternativi	a	quelli	giurisdizionali	
durante	la	fase	di	esecuzione	del	contratto 	

c) concessione	 ed	 erogazione	 di	 sovvenzioni,	
contributi,	 sussidi,	 ausili	 finanziari,	 nonché	
attribuzione	di	vantaggi	economici	di	qualunque	
genere	a	persone	ed	enti	pubblici	e	privati	

D)	 Area;	 provvedimenti	 ampliativi	 della	 sfera	
giuridica	 dei	 destinatari	 con	 effetto	 economico	
diretto	ed	immediato	per	il	destinatario		
1. Provvedimenti	amministrativi	vincolati	nell’an	
2. Provvedimenti	amministrativi	a	contenuto	

vincolato	
3. Provvedimenti	amministrativi	vincolati	nell’an	e	

a	contenuto	vincolato	
4. Provvedimenti	amministrativi	a	contenuto	

discrezionale	
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5. Provvedimenti	amministrativi	discrezionali	
nell’an	

6. Provvedimenti	amministrativi	discrezionali	
nell’an	e	nel	contenuto		

d) concorsi	 e	 prove	 selettive	 per	 l’assunzione	 del	
personale	e	progressioni	di	carriera	

A)	Area:	acquisizione	e	progressione	del	personale		
1. Reclutamento		
2. Progressioni	di	carriera		
3. Conferimento	di	incarichi	di	collaborazione 	

e) gestione	 delle	 entrate,	 delle	 spese	 e	 del	
patrimonio	

	

f) affari	legali	e	contenzioso	 	
g) scelta	dei	consulenti	e	collaboratori		 	
	

	 Le	aree	specifiche	di	rischio	

Il	 Piano	 Nazionale	 Anticorruzione	 prevede	 inoltre	 che	 ogni	 Amministrazione	 ed	 ogni	 Ente	 alla	 stessa	
equiparato	individui,	sin	dalla	prima	stesura	del	Piano	Triennale	di	Prevenzione	della	Corruzione,	“ulteriori	
aree	di	rischio	che	rispecchino	le	specificità	funzionali	e	di	contesto”.		
Con	 riferimento	all’Ordine	dei	Dottori	Commercialisti	 e	degli	 Esperti	Contabili	di	Aosta	 si	 individuano	 le	
seguenti	ulteriori	aree	di	rischio:	
	

TENUTA	DEI	RAPPORTI	CON	GLI	ISCRITTI.	
	
- Tenuta	dell'Albo:	iscrizioni	e	cancellazioni;	
- Rilascio	di	certificati	ed	attestazioni;	
- Incasso	contributo	annuale	per	l’iscrizione	all’Albo.	

	
GESTIONE	DEI	PROCEDIMENTI	DISCIPLINARI	A	CARICO	DEGLI	ISCRITTI.	

	
- Esercizio	dell'azione	disciplinare	(attività	propedeutiche,	istruttoria,	dibattimento);	
- Decisione	del	Consiglio	di	Disciplina	al	termine	del	procedimento	disciplinare.	

	
GESTIONE	RAPPORTI	CON	L'ASSOCIAZIONE	REGIONALE	DEGLI	ARTISTI	E	DEI	PROFESSIONISTI	DELLA	VALLE	D'AOSTA.	

	
- Determinazione	quote	per	la	fruizione	dei	servizi	di	segreteria;	
- Determinazione	quote	per	la	fruizione	dei	locali	della	sede;		
- Determinazione	 dei	 "servizi	 assistenziali	 in	 favore	 degli	 Associati"	 resi	 dall'Associazione	 in	 favore	

dell'Ordine	ai	sensi	dell'art.	2	dello	Statuto	dell'Associazione.	 	
	

EMANAZIONE	PARERI	DI	CONGRUITÀ	RIGUARDO	I	CORRISPETTIVI	DELLE	PRESTAZIONI	PROFESSIONALI	RESE	DAGLI	ISCRITTI:	
	

- Istruttoria	riguardo	le	attività	svolte	dall'iscritto;	
- emanazione	del	parere	da	parte	della	Commissione	liquidazione	parcelle	(non	vincolante);	
- Emanazione	del	parere	di	congruità	da	parte	del	Consiglio	dell'Ordine;	

	
NOMINA	DI	CONSULENTI	ESTERNI:	

	
- Valutazione	riguardo	l’opportunità	di	nominare	un	consulente	esterno;	
- Selezione	dei	consulenti	esterni;	
- Nomina	dei	consulenti	esterni.	
- Verifica	e	monitoraggio	delle	prestazioni	rispetto	alle	disposizioni	contrattuali.	

	
RICONOSCIMENTO	CREDITI	PER	LA	FORMAZIONE	PROFESSIONALE	CONTINUA:	
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- Accreditamento	eventi;	
- Riconoscimento	dei	crediti	formativi	ai	partecipanti	agli	eventi	accreditati;	
- Delibera	di	esenzione	dallo	svolgimento	della	formazione	professionale	continua.	

	
Valutazione	del	rischio		

L’analisi	dei	rischi	consiste	nella	valutazione	della	probabilità	che	il	rischio	si	realizzi	e	delle	conseguenze	
che	il	rischio	produce	(probabilità	ed	impatto)	per	giungere	alla	determinazione	del	livello	di	rischio.	
	Il	 livello	 di	 rischio	 è	 rappresentato	 da	 un	 valore	 numerico.	
Per	ciascun	rischio	catalogato	occorre	stimare	il	valore	delle	probabilità	e	il	valore	dell’impatto.		
	
I	criteri	da	utilizzare	per	stimare	 la	probabilità̀	e	 l’impatto	e	per	valutare	 il	 livello	di	rischio	sono	 indicati	
nell'Allegato	5	al	P.N.A.		
	
La	stima	della	probabilità	tiene	conto,	tra	gli	altri	fattori,	dei	controlli	vigenti.		
A	 tal	 fine,	 per	 controllo	 si	 intende	 qualunque	 strumento	 di	 controllo	 utilizzato	 nell’ente	 per	 ridurre	 la	
probabilità	del	rischio	(come	il	controllo	preventivo	o	il	controllo	di	gestione	oppure	i	controlli	a	campione	

non	previsti	dalle	norme).		
La	 valutazione	 sull’adeguatezza	 del	 controllo	 va	 fatta	 considerando	 il	modo	 in	 cui	 il	 controllo	 funziona	
concretamente.		
	Per	la	stima	della	probabilità,	quindi,	non	rileva	la	previsione	dell’esistenza	in	astratto	del	controllo,	ma	la	
sua	efficacia	in	relazione	al	rischio	considerato.	

L’impatto	si	misura	in	termini	di:	impatto	economico;	impatto	organizzativo;	impatto	reputazionale.	

Il	 valore	 della	 probabilità̀	 e	 il	 valore	 dell’impatto	 devono	 essere	 moltiplicati	 per	 ottenere	 il	 valore	
complessivo,	che	esprime	il	livello	di	rischio	del	processo.		
	

Ponderazione	del	rischio		

La	ponderazione	dei	rischi	consiste	nel	considerare	il	rischio	alla	luce	dell’analisi	e	nel	raffrontarlo	con	altri	
rischi	al	fine	di	decidere	le	priorità	e	l’urgenza	di	trattamento.	
	

- Intervallo	da	1	a	5	rischio	basso	
- Intervallo	da	6	a	15	rischio	medio	
- Intervallo	da	15	a	25	rischio	alto		

	
	
In	conformità	a	quanto	disposto	dalla	legge	n.	190	del	2012	e	dal	PNA,	per	ciascuna	delle	aree	di	rischio	
prefigurate	dalla	legge	come	tali	e	applicabili	all’Ordine,	sono	stati	individuati	i	procedimenti/processi	che	
sono	stati	qualificati	“a	rischio	di	corruzione”.		
	

Valore	medio	della	probabilità	
Valore	medio	delle	probabilità	

0	=	nessuna	
probabilità	

1	=	
improbabile	

2	=	poco	
probabile	 3	=	probabile	 4	=	molto	

probabile	
5	=	altamente	
probabile	

Valore	medio	dell’impatto	
0	=	nessun	impatto	 1	=	marginale	 2	=	minore	 3	=	soglia	 4	=	serio	 5	=	superiore	

Valutazione	complessiva	del	rischio	
valore	probabilità	X	valore	impatto	

	
forbice	da	0	a	25	(0	=	nessun	rischio;	25	=	rischio	estremo)	
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La	mappatura	dei	principali	processi	ha	permesso	di	evidenziare	che	i	processi	analizzati	sono	collocabili,	
ad	eccezione	di	due)	nelle	fasce	basse	o	medie	di	rischio	(vedansi	le	tabelle	di	cui	all’allegato	1).	Quindi,	il	
trattamento	 del	 rischio	 e	 le	misure	 per	 neutralizzarlo	 possono	 essere	 ritradotti	 nelle	misure	 trasversali	
sopra	elencate	che	si	inseriscono,	peraltro,	in	un	quadro	generale	le	cui	disposizioni	normative	e	i	controlli	
interni	rappresentano	una	buona	garanzia	di	base	per	escludere	o	contenere	significativamente	il	rischio.	

LE	ATTIVITA’	DI	MONITORAGGIO	DEL	PIANO		

La	Legge	n.	190/2012	affida	al	Responsabile	della	Prevenzione	della	Corruzione	il	compito	di	monitorare	lo	
stato	di	attuazione	del	relativo	Piano.		

Il	monitoraggio	dovrà	consentire	di:	
- verificare	l’effettiva	idoneità	delle	misure	prefigurate	nel	Piano	di	prevenzione	della	corruzione	a	

prevenire	e	reprimere	i	fenomeni	di	corruzione	e	illegalità	all’interno	dell’ente;	
- vigilare	 sul	 corretto	 funzionamento	 e	 sulla	 puntuale	 osservanza	 del	 Piano	 di	 prevenzione	 della	

corruzione	da	parte	dei	destinatari	dello	stesso;	
- proporre	 modifiche	 al	 Piano	 allorché	 le	 misure	 prefigurate	 si	 siano	 rivelate	

insufficienti/inadeguate	 ovvero	 siano	 state	 accertate	 significative	 violazioni	 delle	 prescrizioni	 ivi	
contenute	 o	 siano	 sopravvenuti	 mutamenti	 sostanziali	 nell’organizzazione	 e/o	 nell’attività	
dell’ente;		

- monitorare	periodicamente	il	rispetto	dei	tempi	procedurali,	al	fine	della	tempestiva	eliminazione	
delle	anomalie;		

- pubblicare	gli	esiti	del	monitoraggio.		
	
Il	 Responsabile	 segnalerà	 annualmente	nella	 “Relazione	 sui	 risultati	 dell’attività	 condotta	 in	 funzione	di	
prevenzione	 dei	 fenomeni	 di	 corruzione	 e	 illegalità”,	 eventuali	 criticità,	 le	 conseguenze	 che	 ne	 sono	
scaturite	e	le	misure	da	adottare	per	evitare	la	reiterazione	delle	violazioni.	
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